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PREMESSA 
 

 

LEADER+ si pone obiettivi molto ambiziosi, ma sicuramente adeguati alle sfide che 
le aree rurali dovranno affrontare nei prossimi anni, introducendo significative 
innovazioni nella programmazione e nelle procedure di applicazione. 

L’esperienza maturata in sede di programmazione ed attuazione delle precedenti 
edizioni dell’Iniziativa LEADER ha, di fatto, rappresentato un momento di rottura 
rispetto alla politica tradizionale dello sviluppo delle aree rurali e se la filosofia 
Leader presentava caratteri estremamente innovativi e sperimentali nell’orientamento 
delle politiche di sviluppo in ambito locale, oggi tale metodologia è stata acquisita ed 
è entrata a far parte del linguaggio comune nelle politiche di programmazione 
territoriale. Difatti, l’approccio metodologico ascendente ed integrato sperimentato 
con Leader non solo è stato successivamente adottato in applicazione degli strumenti 
di programmazione negoziata, ma, soprattutto, è alla base dell’intero processo di 
programmazione dei fondi strutturali. 

In tale contesto, la nuova Iniziativa LEADER+ propone un rafforzamento 
dell’impianto metodologico già sperimentato, enfatizzando l’aspetto qualitativo ed 
innovativo sia della fase della programmazione che delle strategie di sviluppo 
proposte. In sostanza, il carattere “sperimentale” dell’Iniziativa  non riguarda più gli 
aspetti metodologici, ma definisce il profilo innovativo ed originale delle strategie e 
degli interventi proposti. 

D’altra parte, la stessa architettura del programma ha subìto interessanti modifiche, 
soprattutto riguardo all’allargato ambito territoriale, al carattere “pilota” degli 
interventi, alla individuazione di strategie tematiche, al nuovo carattere che dovranno 
assumere le iniziative di cooperazione ed agli stessi obiettivi di fondo che muovono 
l’Iniziativa. 

Facendo propri gli obiettivi e le linee d’indirizzo proposte dalla Commissione 
Europea, l’Amministrazione Regionale ha rivolto particolare attenzione alla 
predisposizione della proposta di Programma, attribuendole un ruolo non marginale 
nel panorama programmatico, con particolare riferimento all’impianto strategico che 
regge il POR ed il PSR. 

In particolare, è stata ricercata l’indispensabile complementarità tra il quadro di 
riferimento programmatico costituito dal POR ed i caratteri innovativi dell’Iniziativa, 
gli obiettivi che essa si prefigge e gli strumenti metodologici ed operativi messi in 
campo. 
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1. DEFINIZIONE DELLE ZONE DI APPLICAZIONE 
DELL’INIZIATIVA E CRITERI ADOTTATI. 

 

 

L’ambito di applicazione della nuova Iniziativa Comunitaria LEADER+ è esteso a 
tutti i territori rurali. La Comunicazione agli Stati Membri, tuttavia, pone alcuni 
vincoli al fine di evitare un’eccessiva dispersione delle risorse e di garantire il 
carattere locale e rurale delle iniziative. In particolare, la Comunicazione: 

a) allo scopo di garantire un’adeguata concentrazione delle risorse, precisa che 
potranno beneficiare dell’Iniziativa, a titolo delle sezioni 1 e 2, solo un numero 
ristretto di territori; 

b) al fine di assicurare il carattere locale e rurale delle strategie proposte dai 
partnariati locali, individua alcuni parametri da utilizzare per definire i territori 
eleggibili, con particolare riferimento alle dimensioni demografiche (le aree 
dovranno avere una popolazione compresa tra i 10.000 ed i 100.000 abitanti) ed 
alla densità abitativa (non superiore ai 120 ab/km2). 

Tali condizioni oggettive, poste dalla Commissione Europea, rappresentano le linee 
di indirizzo cui l’Amministrazione Regionale ha riferito l’impalcatura metodologica 
finalizzata alla definizione delle aree eleggibili in Campania. La Commissione stessa, 
difatti, ha assegnato agli Stati Membri (nel caso specifico italiano alle Regioni) la 
facoltà di circoscrivere l’applicazione solo a talune zone, al fine di evitare una 
eccessiva dispersione delle iniziative e delle risorse. 

La definizione dei territori oggetto di LEADER+ avviene, in pratica, attraverso due 
fasi successive:  

• individuazione dei territori eleggibili (azione di competenza della Regione); 

• definizione, all’interno delle aree eleggibili, di territori omogenei attraverso un 
processo di concertazione a livello locale (azione di competenza dei G.A.L. ed 
indicata nella proposta di PSL). 

Nell’individuare i territori eleggibili, ed al fine di orientare l’applicazione di Leader+ 
verso territori particolarmente idonei ad accogliere l’Iniziativa, la Regione Campania 
ritiene di dovere concentrare l’intervento nelle proprie aree svantaggiate ai sensi 
della Direttiva 75/268/CEE, modificata dalla Direttiva 84/167/CEE che modifica ed 
integra la Direttiva 75/273/CEE, indipendentemente dai valori in esse assunti 
dall’indice di densità. Tali aree, prevalentemente di collina e montagna1, sono 
caratterizzate da un tessuto sociale, economico-produttivo ed ambientale che ben 
consente, ed al tempo stesso richiede,  una programmazione integrata “dal basso” 
così come sollecitata dall’approccio Leader.  

Si tratta di aree, peraltro, che presentano elevati indici di “ruralità”, ma, soprattutto, 
particolari situazioni di ritardo e di svantaggio dal punto di vista dell’evoluzione 

                                                           
1 Circa il 98% delle aree svantaggiate rientra negli ambiti amministrativi delle 27 Comunità Montane 
regionali. 
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demografica, della struttura sociale ed economica, delle oggettive condizioni 
localizzative, morfologiche e orografiche. 

Nell’ambito delle aree svantaggiate, sono ricompresi 328 comuni2 la cui superficie 
complessiva è pari a circa 9.540,2 kmq., ossia circa il 70,2% del totale regionale. La 
popolazione residente, stimata in circa 1.345 mila unità, rappresenta il 23,2% del 
totale regionale. La densità media è dunque pari a circa 141 ab./kmq, contro un 
valore medio regionale di oltre 4263 

Analizzando alcuni indicatori relativi all’andamento demografico, nel corso 
dell’ultimo decennio in tali aree si rileva, in media, una relativa tenuta in termini 
assoluti, ma una preoccupante involuzione strutturale, determinata da elevati indici di 
invecchiamento e di dipendenza i cui valori si discostano notevolmente dalle medie 
rilevate nel resto del territorio regionale. Si rileva, nei dieci anni, una lieve crescita 
demografica, stimata in +0,5%, mentre nelle aree non svantaggiate la crescita è pari 
al +3,6%. Riguardo alla struttura demografica, gli indici di invecchiamento (98,0%) e 
di dipendenza (54,4%) sono sensibilmente superiori ai valori medi riscontrati nelle 
aree non svantaggiate (rispettivamente, 60,4% e 47,5%) e segnalano uno scenario di 
impoverimento demografico. 

Sebbene piuttosto datate4, le informazioni sugli indici di occupazione della 
popolazione attiva nei diversi settori economici evidenzia il notevole peso assunto 
dal settore primario nello scenario economico produttivo dei territori in esame. Il 
peso degli addetti nel settore agricolo è, difatti, più del triplo rispetto al valore 
registrato nelle altre aree. Per contro, il processo di terziarizzazione non è ancora 
compiuto (meno del 50% degli addetti rispetto al totale). 

Riguardo ad alcuni indicatori di natura socio-economica, i tassi di disoccupazione 
appaiono sensibilmente al di sotto delle medie rilevate nelle aree non svantaggiate (di 
circa 9 punti percentuali). Tuttavia, tale circostanza è il più delle volte determinata 
dal profilo della struttura socio-demografica (invecchiamento della popolazione 
occupata, elevati indici di dipendenza, riduzione della numerosità delle fasce attive 
più giovani, scarso inserimento delle donne nel mondo del lavoro), piuttosto che 
dalla reale capacità di assorbimento della manodopera in eccesso da parte del sistema 
economico-produttivo locale.  

Peraltro, si rileva un Pil pro-capite (oltre 12,8 milioni di lire) di gran lunga inferiore 
rispetto a quello rilevato nelle aree non svantaggiate (circa 15,7 milioni di lire). 

Riguardo alla struttura del comparto agricolo, nelle aree svantaggiate la SAT 
rappresenta circa il 78,5% della superficie territoriale, mentre nelle altre aree tale 
                                                           
2 I comuni solo parzialmente delimitati sono stati inclusi tra le aree ammissibili nella loro totalità. 
Tale scelta è principalmente dettata dalla necessità di non frazionare artificialmente il territorio 
ammissibile, contribuendo a definire ambiti geografici connotati da omogeneità territoriale ed 
amministrativa. D’altra parte, ai fini dell’analisi e del trattamento dei dati statistici ufficiali, la scala 
minima di riferimento è rappresentata dai comuni.   
3 La densità media riferita ai Comuni non svantaggiati è pari a circa 1.097 ab./kmq. 
4 I dati trattati sono riferiti al Censimento Istat della Popolazione del 1991. Sebbene questi vengano 
periodicamente aggiornati, le rilevazioni intermedie vengono effettuate su base campionaria a livello 
provinciale. La necessità di disaggregare l’analisi su scala comunale impone il riferimento al dato 
censuario. Tale precisazione vale anche per quanto riguarda l’analisi dei dati sulle attività agricole, per 
le quali non sono ancora disponibili i dati dell’ultimo censimento su scala comunale. 
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rapporto scende al 59,9%. Tale differenza è principalmente determinata dalla 
presenza, nelle aree in esame, di ampie aree boscate (circa il 24% della superficie 
complessiva).  

I dati relativi alle performances economico-produttive delle aziende agricole 
evidenziano la distanza tra i territori svantaggiati ed il resto della Regione. Il RLS 
medio aziendale, nel ’90, era valutato in circa 6,4 milioni di lire (contro circa 11,3 
delle altre aree). Il valore del rapporto PLV/SAU è pari a circa 2,7 milioni/ettaro, 
mentre nelle altre aree è di circa 9,5.  

La seguente tabella sinottica (Tab. 1) mira ad evidenziare, in termini aggregati, 
alcuni dati che sintetizzano lo scenario territoriale, demografico e socio-economico, 
raffrontando gli stessi con quelli riferiti alle aree non svantaggiate ed all’intero 
comprensorio regionale. 

 
Tab. 1: Riepilogo statistico - Aree svantaggiate 

       
Tab 1a: Prospetto statistico di riepilogo – Demografia 

       
  Pop.   Pop.  Variazione  Densità  Indice di (***) 

Tipologia Aree 1991 (*) 2000 (**) (1991-00) 2000 (**) Vecchiaia dipendenza 
 a b c=(b-a)/a d e f 

Aree Svantaggiate 1.338.051 1.344.829 0,5% 141,0 97,96% 54,4% 
Aree non svantaggiate 4.292.229  4.448.638 3,6% 1.097,1 60,36% 47,5% 
Totale Campania 5.630.280  5.793.467  2,9% 426,1 68,31% 49,0% 

       
Tab 1b: Prospetto statistico di riepilogo - Territorio e superficie 

       
  Superficie   SAT (ha)   SAU  (ha)  SAT/ SAU/ Sup. terr. SAU/SAT 

Tipologia Aree   kmq    Sup. terr.   
  a   b   c  d=b/a% E=c/a% f=b/c% 

Aree Svantaggiate 9.540,2 749.221,0 458.711,9 78,5% 48,1% 61,2% 
Aree non svantaggiate 4.055,0 242.858,9 203.497,5 59,9% 50,2% 83,8% 
Totale Campania 13.595,3 992.079,9  662.209,4  73,0% 48,7% 66,7% 

       
Tab 1c: Prospetto statistico di riepilogo - dati Socio-economici 

       

 Occupati (%) Disoccupati e Pil/abitante 
Tipologia Aree agricoltura industria altre attività (di cui PA)  Inoccupati (%) (£/migliaia) 

 a b c d e f 
Aree Svantaggiate 20,29% 30,73% 48,98% 23,88% 31,65% 12.845,1 
Aree non svantaggiate 6,62% 29,60% 63,78% 31,64% 40,47% 15.703,2  
Totale Campania 10,19% 29,90% 59,91% 29,61% 38,36% 15.023,9  

       
Tab 1d: Prospetto statistico di riepilogo - economia rurale 

       

  RLS Aziende  SAU (kmq) PLV / SAU Variazione  Aziende (1990)   SAU/AZ  
Tipologia Aree 1990 (£/mln) 1990  1990 (£/mln)  PLV/SAU 

82/90 
 (n.)   1990 (ha)  

 a  b   c  d  e   f  
Aree Svantaggiate 6,4 4.587,1 2,7 21,0% 155.215 3,0 
Aree non svantaggiate 11,3 2.035,0 9,5 66,1% 115.695 1,8 
Totale Campania 8,5 6.622,2  4,8 42,9% 270.910  2,4 

Fonte: Ns. elaborazione dati Istat 

 

E’ importante precisare che nelle aree meridionali, ed in particolare nella Campania, 
ove sono presenti indici di urbanizzazione, scenari sociali e demografici nonché 



 8 

squilibri territoriali che hanno pochi eguali in Europa, lo “svantaggio” prescinde 
dalle dimensioni assunte dall’indicatore di densità abitativa. Per tale motivo, nella 
individuazione dei territori eleggibili, la Regione ha inteso derogare dal criterio della 
densità, fermo restando che ciascun G.A.L., nella individuazione del territorio su cui 
sviluppare il proprio PSL, potrà operare su un’area, scelta all’interno dei territori 
eleggibili, la cui popolazione non sia superiore ai 100.000 abitanti ed in cui la densità 
sia non superiore ai 120 ab./kmq. 

La scelta effettuata ha inteso dare la possibilità ai territori maggiormente svantaggiati 
di superare la filosofia Leader II e promuovere la nuova filosofia d’interventi 
proposta dall’I.C. Leader+. In particolare, ha inteso porre l’accento sulle specifiche 
condizioni socio-economiche che caratterizzano le aree in questione, in stretta 
coerenza e complementarità con le strategie del Programma Operativo Regionale e 
del Piano di Sviluppo Rurale. 

I Comuni classificati svantaggiati ai sensi delle citate Direttive CE sono elencati in 
Tab. 2. Nella Cartina 1 si evidenzia la distribuzione di tali aree sul territorio 
Campano. 

Ai fini dell’individuazione del territorio eleggibile, occorre tuttavia segnalare che, 
nell’ambito delle aree svantaggiate, sono presenti alcuni comuni solo parzialmente 
delimitati, le cui caratteristiche demografiche, territoriali e socio-economiche non 
consentono di includerle tra le aree ammesse.  

Si tratta dei comuni contrassegnati con l’asterisco in Tabella 2 (Castellammare di 
Stabia, Cava de’ Tirreni, Nocera Inferiore, Nocera Superiore, Pagani e Sarno) il cui 
carico demografico e la cui densità abitativa ne delineano un profilo decisamente 
urbano. In tali comuni la popolazione oscilla da un minimo di 23.300 abitanti 
(Nocera Sup.) ad un massimo di 66.200 (Castellammare di Stabia) mentre la densità 
abitativa varia da un minimo di 788 (Sarno) ad un valore di 3.739 (Castellammare). 
Peraltro, in tali comuni, nei quali l’ambiente rurale è assediato da incalzanti e caotici 
processi di urbanizzazione, le attività agricole si presentano con profilo di elevata 
specializzazione su specifiche filiere produttive (ortofrutta, in particolare) e ad 
elevata redditività: il rapporto PLV/SAU è sempre superiore alle medie delle altre 
aree non svantaggiate (circa 11 milioni/ettaro) e varia da un minimo di 11,3 a Cava 
de’ Tirreni fino ai circa 53,8 di Castellammare. 

Anche per tali motivi, e per le osservazioni formulate nel paragrafo 1.2, i Comuni 
appena elencati, ancorché parzialmente delimitati5, non vengono inclusi nell’elenco 
dei territori eleggibili all’iniziativa Leader+. 

 

 

 

 

                                                           
5 Vi è peraltro da aggiungere che la superficie delimitata ai sensi della Direttiva (CE) 268/75, nei sei 
Comuni esclusi, assume sempre proporzioni ridotte rispetto all’intera superficie territoriale: Pagani 
9,0%; Nocera Inf. 10,1%; Sarno 18,0%; Nocera Sup. 25,8%; Cava 37,3%; Castellammare di Stabia 
38,8%. 
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Cartina 1: Le aree svantaggiate della Campania. 
 

 
 
Tab. 2: Elenco dei Comuni in aree svantaggiate ai sensi della Direttiva 75/268/Cee e s.m.i. 
 

Comune Pr. 
Ailano CE 
Alife CE 
Capriati al Volturno CE 
Castello del Matese CE 
Ciorlano CE 
Conca della Campania CE 
Dragoni CE 
Fontegreca CE 
Formicola CE 
Gallo Matese CE 
Galluccio CE 
Giano Vetusto CE 
Gioia Sannitica CE 
Letino CE 
Liberi CE 
Mignano Monte Lungo CE 

Piedimonte Matese CE 
Pietramelara CE 
Pontelatone CE 
Prata Sannita CE 
Pratella CE 
Presenzano CE 
Raviscanina CE 
Rocca d'Evandro CE 
Roccamonfina CE 
Roccaromana CE 
Rocchetta e Croce CE 
San Gregorio Matese CE 
San Pietro Infine CE 
San Potito Sannitico CE 
Sant'Angelo d'Alife CE 
Tora e Piccilli CE 
Valle Agricola CE 

Apice BN 
Apollosa BN 
Arpaia BN 
Arpaise BN 
Baselice BN 
Bonea BN 
Bucciano BN 
Buonalbergo BN 
Campolattaro BN 
Casalduni BN 
Castelfranco in Miscano BN 
Castelpagano BN 
Castelpoto BN 
Castelvetere in Val Fortore BN 
Cautano BN 
Ceppaloni BN 
Cerreto Sannita BN 
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Circello BN 
Colle Sannita BN 
Cusano Mutri BN 
Faicchio BN 
Foiano di val Fortore BN 
Forchia BN 
Fragneto L'Abate BN 
Fragneto Monforte BN 
Frasso Telesino BN 
Ginestra degli Schiavon BN 
Moiano BN 
Molinara BN 
Montefalcone di Val Fortore BN 
Morcone BN 
Paduli BN 
Pago Veiano BN 
Pannarano BN 
Paolisi BN 
Pesco Sannita BN 
Pietraroja BN 
Pietrelcina BN 
Pontelandolfo BN 
Reino BN 
S Arcangelo Trimonte BN 
San Bartolomeo in Galdo BN 
San Giorgio la Molara BN 
San Leucio del Sannio BN 
San Lorenzello BN 
San Lupo BN 
San Marco dei Cavoti BN 
San Martino Sannita BN 
San Nicola Manfredi BN 
San Salvatore Telesino BN 
Santa Croce del Sannio BN 
Sant'agata de' Goti BN 
Sant'angelo a Cupolo BN 
Sassinoro BN 
Solopaca BN 
Tocco Caudio BN 
Vitulano BN 
Agerola NA 
Casola di Napoli NA 
Castellammare di Stabia (*) NA 
Gragnano NA 
Lettere NA 
Massa Lubrense NA 
Piano di Sorrento NA 
Pimonte NA 
Roccarainola NA 
Sant'Agnello NA 
Sorrento NA 
Vico Equense NA 
Visciano NA 
Andretta AV 
Aquilonia AV 
Ariano Irpino AV 
Avella AV 
Bagnoli Irpino AV 
Baiano AV 
Bisaccia AV 
Cairano AV 

Calabritto AV 
Calitri AV 
Caposele AV 
Capriglia Irpina AV 
Carife AV 
Casalbore AV 
Cassano Irpino AV 
Castel Baronia AV 
Castelfranci AV 
Castelvetere Sul Calore AV 
Cervinara AV 
Chianche AV 
Chiusano S.Domenico AV 
Conza della Campania AV 
Flumeri AV 
Forino AV 
Frigento AV 
Gesualdo AV 
Greci AV 
Guardia Lombardi AV 
Lacedonia AV 
Lapio AV 
Lauro AV 
Lioni AV 
Mercogliano AV 
Montaguto AV 
Montecalvo Irpino AV 
Monteforte Irpino AV 
Montefusco AV 
Montella AV 
Montemarano AV 
Montemiletto AV 
Monteverde AV 
Montoro Inferiore AV 
Montoro Superiore AV 
Morra De Sanctis AV 
Moschiano AV 
Mugnano del Cardinale AV 
Nusco AV 
Ospedaletto d'Alpinolo AV 
Paternopoli AV 
Petruro Irpino AV 
Pietrastornina AV 
Quadrelle AV 
Quindici AV 
Rocca San Felice AV 
Roccabascerana AV 
Rotondi AV 
S.Martino Valle Caudina AV 
Salza Irpina AV 
San Mango sul Calore AV 
San Nicola Baronia AV 
San Sossio Baronia AV 
Santa Lucia di Serino AV 
Santa Paolina AV 
Sant'andrea di Conza AV 
Sant'angelo a Scala AV 
Sant'angelo all'esca AV 
Sant'angelo dei Lombardi AV 
Santo Stefano del Sole AV 
Savignano Irpino AV 

Scampitella AV 
Senerchia AV 
Serino AV 
Sirignano AV 
Solofra AV 
Sorbo Serpico AV 
Sturno AV 
Summonte AV 
Taurano AV 
Teora AV 
Torella de' Lombardi AV 
Torrioni AV 
Trevico AV 
Vallata AV 
Vallesaccarda AV 
Villamaina AV 
Villanova del Battista AV 
Volturara Irpina AV 
Zungoli AV 
Acerno SA 
Albanella SA 
Alfano SA 
Altavilla Silentina SA 
Amalfi SA 
Aquara SA 
Ascea SA 
Atena Lucana SA 
Atrani SA 
Auletta SA 
Baronissi SA 
Bellosguardo SA 
Bracigliano SA 
Buccino SA 
Buonabitacolo SA 
Caggiano SA 
Calvanico SA 
Camerota SA 
Campagna SA 
Campora SA 
Cannalonga SA 
Capaccio SA 
Casalbuono SA 
Casaletto Spartano SA 
Caselle in Pittari SA 
Castel San Lorenzo SA 
Castelcivita SA 
Castelnuovo di Conza SA 
Castiglione Genovesi SA 
Cava de' Tirreni (*) SA 
Celle di Bulgheria SA 
Centola SA 
Ceraso SA 
Cetara SA 
Cicerale SA 
Colliano SA 
Conca dei Marini SA 
Controne SA 
Contursi Terme SA 
Corbara SA 
Corleto Monforte SA 
Cuccaro Vetere SA 
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Felitto SA 
Fisciano SA 
Furore SA 
Futani SA 
Giffoni Sei Casali SA 
Giffoni Valle Piana SA 
Gioi SA 
Giungano SA 
Ispani SA 
Laureana Cilento SA 
Laurino SA 
Laurito SA 
Laviano SA 
Lustra SA 
Magliano Vetere SA 
Maiori SA 
Minori SA 
Moio della Civitella SA 
Montano Antilia SA 
Monte San Giacomo SA 
Montecorice SA 
Montecorvino Rovella SA 
Monteforte Cilento SA 
Montesano sulla .Marcellana SA 
Morigerati SA 
Nocera Inferiore (*) SA 
Nocera Superiore (*) SA 
Novi Velia SA 
Ogliastro Cilento SA 
Olevano sul Tusciano SA 
Oliveto Citra SA 
Omignano SA 
Orria SA 

Ottati SA 
Padula SA 
Pagani (*) SA 
Palomonte SA 
Perdifumo SA 
Perito SA 
Pertosa SA 
Petina SA 
Piaggine SA 
Pisciotta SA 
Polla SA 
Pollica SA 
Positano SA 
Postiglione SA 
Praiano SA 
Prignano Cilento SA 
Ravello SA 
Ricigliano SA 
Roccadaspide SA 
Roccagloriosa SA 
Rofrano SA 
Romagnano al Monte SA 
Roscigno SA 
Rutino SA 
S.Egidio d.Monte Albino SA 
Sacco SA 
Sala Consilina SA 
Salento SA 
Salvitelle SA 
San Giovanni a Piro SA 
San Gregorio Magno SA 
San Mauro Cilento SA 
San Mauro la Bruca SA 

San Pietro al Tanagro SA 
San Rufo SA 
Santa Marina SA 
Sant'Angelo a Fasanella SA 
Sant'arsenio SA 
Santomenna SA 
Sanza SA 
Sapri SA 
Sarno (*) SA 
Sassano SA 
Scala SA 
Serramezzana SA 
Serre SA 
Sessa Cilento SA 
Sicignano degli Alburni SA 
Stella Cilento SA 
Stio SA 
Teggiano SA 
Torchiara SA 
Torraca SA 
Torre Orsaia SA 
Tortorella SA 
Tramonti SA 
Trentinara SA 
Valle dell'Angelo SA 
Vallo della Lucania SA 
Valva SA 
Vibonati SA 
Vietri sul Mare SA 
 
 

 

 

L’applicazione delle indicazioni contenute nella Direttiva 75/268/CEE e s.m.i., 
impone di valutare l’esistenza di condizioni di svantaggio su scala comunale. Come 
si evince dalla cartina n. 1, nella quale sono evidenziate le aree svantaggiate, alcuni 
Comuni, pur trovandosi in ampi contesti rurali svantaggiati, risultano esclusi. Inoltre, 
si verifica che altri Comuni di particolare importanza strategica e che rappresentano 
naturali punti di riferimento per le popolazioni locali, o nei quali si rileva la presenza 
di aree connotate da elementi di particolare pregio ambientale e naturalistico, 
risultano parimenti esclusi.  

Di conseguenza, per consentire di operare su territori omogenei dal punto di vista 
territoriale, sociale ed economico, la Regione Campania ha individuato nelle aree 
delle Comunità Montane regionali unità territoriali di riferimento. 

Infatti, le Comunità Montane (come definite, da ultimo, dalla L.R. 6/98 del 
15/04/98), in quanto sistemi territoriali omogenei e bacini ottimali di tipo 
amministrativo-gestionale, non è opportuno che siano frazionate e quindi vengono 
considerate eleggibili nella loro interezza e non sulla base del criterio dello 
“svantaggio”. Vi è peraltro da aggiungere, come osservato in nota, che circa il 98% 
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delle aree svantaggiate ricade all’interno dei territori delle Comunità Montane 
regionali6. 

Tale scelta trova ulteriori giustificazioni nel ruolo e nei compiti individuati dalla 
normativa nazionale e regionale in tema di tutela ambientale e di programmazione 
territoriale. Tale normativa individua, quali ambiti territoriali di riferimento per lo 
sviluppo delle politiche in tema ambientale e di tutela del territorio, proprio le 
Comunità Montane. Si tratta di campi d’intervento ai quali la Comunicazione 
attribuisce una significative priorità, e che ispirano gli indirizzi di politica e gestione 
del territorio che la stessa Commissione individua come strategici ed ai quali la 
Regione Campania ha informato le proprie scelte strategiche in seno alla 
programmazione delle iniziative che articolano il Programma Operativo Regionale 
della Campania 2000-2006. 

Vi è peraltro da aggiungere che con tale scelta l’ampliamento dell’area eleggibile 
riguarda, complessivamente, un territorio pari a circa 772 kmq, che rappresenta circa 
il 7,6% della superficie totale ammissibile. 

In definitiva, il territorio ammissibile è illustrato nella Cartina 2, nella quale sono 
individuati: 

• in verde, i comuni rientranti in aree svantaggiate ai sensi della Direttiva 
75/268/CEE, modificata dalla Direttiva 84/167/CEE che modifica ed integra 
la Direttiva 75/273/CEE. Si tratta di 3227 comuni la cui superficie territoriale 
complessiva è pari a 9.397,8 kmq. (pari al 69,1% del territorio regionale) ed in 
cui risiedono circa 1.087.000 abitanti (ossia il 18,8% della popolazione 
Campana); 

• in arancio, comuni che, pur non rientrando in aree svantaggiate, 
appartengono ad una delle Comunità Montane presenti nella Regione 
Campania. Si tratta di 51 comuni la cui superficie territoriale complessiva è pari 
a circa 772 kmq. (5,7% del totale regionale) ed in cui risiedono circa 208.000 
abitanti (3,6% della popolazione campana). L’elenco di tali comuni è contenuto 
nella Tab. 3. 

 

 

                                                           
6 Circa l’85% del territorio delle Comunità Montane regionali è rappresentato da aree svantaggiate ai 
sensi della Dir. 75/268/CEE 
7 Come descritto in precedenza, sono esclusi sei comuni parzialmente delimitati. 
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Tab. 3: Altri Comuni eleggibili appartenenti a Comunità Montane  
 

Comune Comunità Montane Pr. 
Alvignano Monte Maggiore CE 
Baia e Latina Monte Maggiore CE 
Chiazzo Monte Maggiore CE 
Calvi Risorta Monte Maggiore CE 
Camigliano Monte Maggiore CE 
Castel di Sasso Monte Maggiore CE 
Piana di Monte Verna Monte Maggiore CE 
Riardo Monte Maggiore CE 
Marzano Appio Monte S. Croce CE 
Campoli d. M. Taburno Taburno BN 
Foglianise Taburno BN 
Melizzano Taburno BN 
Montesarchio Taburno BN 
Paupisi Taburno BN 
Torrecuso Taburno BN 
Castelvenere Titerno BN 
Guardia Sanframondi Titerno BN 
Ponte Titerno BN 
San Lorenzo Maggiore Titerno BN 
Carbonara di Nola Montedonico-Tribucco NA 
Casamarciano Montedonico-Tribucco NA 
Liveri Montedonico-Tribucco NA 
Palma Campania Montedonico-Tribucco NA 
San Paolo Belsito Montedonico-Tribucco NA 
Tufino Montedonico-Tribucco NA 
Altavilla Irpina Partenio AV 

Grottolella Partenio AV 
Montefalcione Partenio AV 
Montefredane Partenio AV 
Tufo Partenio AV 
Aiello del Sabato Serinese Solofrana AV 
Cesinali Serinese Solofrana AV 
Contrada Serinese Solofrana AV 
San Michele di Serino Serinese Solofrana AV 
Fontanarosa Terminio Cervialto AV 
Luogosano Terminio Cervialto AV 
Taurasi Terminio Cervialto AV 
Melito Irpino Ufita AV 
Domicella Vallo Lauro e Baianese AV 
Marzano di Nola Vallo Lauro e Baianese AV 
Pago del Vallo di Lauro Vallo Lauro e Baianese AV 
Sperone Vallo Lauro e Baianese AV 
Casal Velino Alento - Monte Stella SA 
Castellabate Alento - Monte Stella SA 
Castelnuovo Cilento Gelbison - Cerviati SA 
Mercato San Severino Irno SA 
Pellezzano Irno SA 
Siano Irno SA 
Montecorvino Pugliano Monti Picentini SA 
San Cipriano Picentino Monti Picentini SA 
San Mango Piemonte Monti Picentini SA 
 
 

 

 

L’applicazione dei criteri adottati porta la superficie territoriale ammissibile a 
10.169,8 Kmq, che rappresenta il 74,8% del territorio regionale ed una popolazione 
di circa 1.295.000 abitanti, pari al 22,4% dell’intera popolazione regionale. 

Nella successiva Cartina 2 sono visualizzati i territori ammissibili, con specifica 
individuazione di quelli svantaggiati e di quelli inclusi in quanto appartenenti ad una 
Comunità Montana 
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Cartina 2: Le aree ammissibili. 

 
La seguente tabella sinottica (Tab. 4) mira ad evidenziare, in termini aggregati, 
alcuni dati che sintetizzano lo scenario territoriale, demografico e socio-economico 
nelle aree eleggibili, raffrontando gli stessi con quelli riferiti alle aree non ammesse 
ed all’intero comprensorio regionale. 

 
Tab. 4: Riepilogo statistico - Aree eleggibili 

       
Tab 4a: Prospetto statistico di riepilogo - Demografia 

       
  Pop.   Pop.  Variazione  Densità  Indice di (***) 

Tipologia Aree 1991 (*) 2000 (**) (1991-00) 2000 (**) vecchiaia dipendenza 
 a b c=(b-a)/a d e f 

Aree Ammissibili 1.277.580 1.295.404 1,4% 127,4  101,88% 55,00% 
Aree non Ammissibili 4.352.700  4.498.063  3,3% 1.313  59,86% 47,41% 
Totale Campania 5.630.280  5.793.467  2,9% 426,1  68,31% 49,04% 
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Tab 4b: Prospetto statistico di riepilogo - Territorio e superficie 
       

  Superficie   SAT (ha)   SAU  (ha)  SAT/ SAU/ Sup. terr. SAU/SAT 
Tipologia Aree   kmq    Sup. terr.   

  a   b   c  d=b/a% e=c/a% f=b/c% 
Aree Ammissibili 10.169,8  794.254,8  494.402,7  78,1% 48,6% 62,2% 
Aree non Ammissibili 3.425,5  197.825,0  167.806,7  57,8% 49,0% 84,8% 
Totale Campania 13.595,3  992.079,9  662.209,4  73,0% 48,7% 66,7% 

       
Tab 4c: Prospetto statistico di riepilogo - dati Socio-economici 

       

 Occupati (%) Disoccupati e Pil/abitante 
Tipologia Aree Agricoltura industria altre attività (di cui PA)  inoccupati (%) (£/migliaia) 

 A b c d e f 
Aree Ammissibili 22,20% 30,15% 47,65% 23,55% 30,45% 12.157,4  
Aree non Ammissibili 6,13% 29,81% 64,06% 31,66% 40,70% 15.865,3  
Totale Campania 10,19% 29,90% 59,91% 29,61% 38,36% 15.023,9  

       
Tab 4d: Prospetto statistico di riepilogo - economia rurale 

       

  RLS Aziende  SAU (kmq) PLV / SAU Variazione  Aziende (1990)   SAU/AZ  
Tipologia Aree 1990 (£/mln) 1990  1990 (£/mln)  PLV/SAU 

82/90 
 (n.)   1990 (ha)  

 A  b   c  d  e   f  
Aree Ammissibili 6,2 4.944,0  2,7 19,0% 170.444  2,9 
Aree non Ammissibili 12,4 1.678,1  11,0 72,3% 100.466  1,7 
Totale Campania 8,5 6.622,2  4,8 42,9% 270.910  2,4 

Fonte: Ns. elaborazione dati Istat 

 

Così definito il territorio ammissibile all’Iniziativa Comunitaria, i G.A.L. potranno 
individuare il territorio oggetto del PSL secondo i criteri individuati nel successivo 
capitolo 7. In particolare, si precisa che le aree di intervento di ciascun PSL dovranno 
rispettare i limiti di densità demografica indicati dalla Comunicazione. Pertanto, 
potranno essere oggetto di selezione i soli PSL che si riferiscono ad un territorio la 
cui dimensione demografica non sia superiore ai 100.000 abitanti ed in cui la 
densità media complessiva non sia superiore al valore di 120 ab./kmq. 

***** 

Uno dei primi elementi su cui è opportuno aprire una breve riflessione riguarda la 
verifica dell’eventuale presenza di nuove aree eleggibili rispetto a quelle coinvolte 
nelle precedenti edizioni Leader e Leader II.  

Nella cartina 3 sono evidenziati i territori eleggibili ai fini della precedente iniziativa 
Leader II e le nuove aree incluse nell’ambito dell’attuale programma, nonché i 
territori non più selezionati. 
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Cartina 3: le nuove aree eleggibili ed i territori non più ammessi. 

 

Dal confronto con la Cartina 2, emerge con immediatezza che l’intero territorio 
eleggibile è già stato coinvolto da almeno una delle due Iniziative Leader, fatta 
eccezione per: 

− due comuni della provincia di Benevento (Pietrelcina e Pago Veiano i quali, 
peraltro, sono stati già direttamente interessati nei circuiti attivati dal Gal Fortore 
Tammaro nell’ambito dell’Iniziativa Leader II) la cui popolazione complessiva8 
tuttavia, non giustifica l’adozione di particolari disposizioni volte a garantirne 
l’accesso all’Iniziativa a parità di condizioni9; 

                                                           
8 In totale non più di 5.800 residenti. (dato Istat al 01/01/00). 
9 Cfr. art. 10 della Comunicazione. 
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− altri 7 comuni posti a ridosso del capoluogo sannita10 con indici di 
urbanizzazione e densità abitativa relativamente elevati; 

Riguardo ai territori esclusi dalla nuova Iniziativa, si rileva che questi sono 
rappresentati da tre comuni della provincia di Caserta (Caianello, Pietravairano e 
Vairano Patenora) ed uno del Beneventano (Telese), oggetto di Piani di Azione 
Locale condotti nell’ambito di Leader I, che tuttavia non sono classificati come 
svantaggiati né rientrano nell’ambito di alcuna Comunità Montana. 

***** 

Individuato il territorio eleggibile, occorre, come richiesto dalla Comunicazione, 
indicare il numero di G.A.L. che si intende finanziare. Tale argomento merita una 
riflessione alla luce della dotazione finanziaria disponibile e della precedente 
esperienza maturata in sede di attuazione della precedente edizione dell’Iniziativa nel 
periodo 1994-1999. 

Nell’attuazione di LEADER II in Campania sono stati selezionati 22 G.A.L., tutti 
operanti, che stanno portando a termine i rispettivi PAL, i cui piani finanziari 
presentano mediamente spese ammissibili per circa 4,5 miliardi di lire. 

Allo scopo di attribuire ai futuri Piani di Sviluppo locale le risorse necessarie a 
promuovere strategie ed interventi in grado di avere un positivo impatto sul territorio, 
appare congrua una media di 10 miliardi per PSL e, quindi, prevedere che nell’Asse 
1 siano selezionabili 6 G.A.L.. 

Ai fini di una equa distribuzione dei G.A.L. sul territorio, l’Amministrazione 
regionale, ferma restando la definizione dei territori come sopra descritti e riportati 
nella cartina n° 2, si riserva la facoltà di suddividere tali zone eleggibili in 
macroterritori nei quali selezionare i PSL. 

L’eventuale divisione dell’Area selezionata in macroterritori sarà indicata nel 
Complemento di Programmazione e sarà oggetto di concertazione con gli attori 
locali. 

L’Amministrazione Regionale si riserva, altresì, di aumentare il numero dei G.A.L. 
in seguito ad un eventuale aumento della Quota Nazionale assegnata alla Campania. 

 

 

1.1. Criteri adottati 
Come visto, il criterio utilizzato ai fini dell’individuazione dei territori ammissibili è 
rappresentato dalla individuazione dei comuni ricompresi in aree classificate 
svantaggiate ai sensi della Direttiva 75/268/CEE e s.m.i.. Il secondo passo è stato 
quello di consentire, ai fini di una maggiore omogeneizzazione territoriale ed 
amministrativa, l’ampliamento dell’area ammissibile fino a ricomprendere anche 
quei comuni non svantaggiati rientranti negli ambiti amministrativi delle Comunità 
Montane. 

                                                           
10 Castelpoto, S. Leucio del Sannio, Ceppaloni, Arpaise, S. Angelo a Cupolo, S. Nicola Manfredi e S. 
Martino Sannita. Presentano una popolazione complessiva di circa 17.800 abitanti per una densità 
superiore ai 203 ab./kmq. 
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Dunque, sulla base del procedimento adottato, è possibile individuare tre fasce di 
territori: 

A1. Aree eleggibili (in quanto svantaggiate); 

A2. Altre aree eleggibili (incluse sulla base del principio dell’omogeneità 
territoriale ed amministrativa) rappresentate da alcuni comuni appartenenti a 
locali Comunità Montane; 

B. Aree non eleggibili (in quanto non svantaggiate né ricomprese in Comunità 
Montane). 

Sulla base della delimitazione territoriale effettuata risultano esclusi 
dall’applicazione di Leader+ (Aree B.) alcuni territori di pianura e di collina, 
prevalentemente collocati nelle province di Caserta e Avellino, nonché i comuni 
rientranti nella fascia costiera, che abbraccia un vasto territorio comprendente il 
Basso Casertano, i Campi Flegrei, l’area metropolitana di Napoli e la sua cinta 
periurbana, la fascia costiera vesuviana, l’agro Nocerino-Sarnese, l’area 
metropolitana di Salerno e la Piana del Sele. L’area esclusa occupa circa il 25% della 
superficie territoriale della regione e in essa risiede il 77,6% della popolazione (oltre 
4.498.000 abitanti nel 2000).  

 
 Tab. 5: Tipologie territoriali 

       
Tipologia Aree  numero 

comuni  
Superf. Territ. 

Kmq 
Popolazione 

2000 Istat 
Superf. 
Territ. % 

Popolazione 
2000% 

densità 
abit./kmq 

       
Aree A1 322 9.397,8 1.087.066 69,1 18,8 115,7 
Aree A2 51 772,0 208.338 5,7 3,6 269,9 
Aree non Ammissibili (B) 178 3.425,5  4.498.063 25,2 77,6 1.313,1 
Totale Campania 551 13.595,3 5.793.467  100,0 100,0 426,1 

Fonte: ns. elaborazioni su dati Istat 

 

Le ragioni in base alle quali è stata effettuata la zonizzazione, con la conseguente 
esclusione delle aree di pianura e di collina non svantaggiate, si possono riassumere 
in alcuni punti fondamentali. 

In Campania le aree collinari e montane svantaggiate presentano diffusamente 
caratteri di ruralità (densità abitativa relativamente11 bassa, elevata percentuale di 
addetti nel settore agricolo, presenza di ampie aree verdi, in buona parte oggetto di 
protezione, elevato rapporto di superficie agricola rispetto alla superficie 
complessiva, ecc.) che si coniugano a elementi di declino socioeconomico, (elevati 
indici di vecchiaia e di dipendenza, ridotta redditività delle attività agricole, Pil pro-
capite inferiore alle già basse medie regionali). Tuttavia, nelle stesse aree è presente 
un significativo patrimonio di risorse ambientali e naturali, storiche, culturali e 
produttive, in gran parte non opportunamente valorizzato e suscettibile di sviluppare 
significative occasioni di reddito in un contesto economico stagnante. 

La valorizzazione di questo patrimonio – che può rappresentare la chiave di volta per 
un rilancio di tali aree – può avvenire solamente attraverso progetti locali concertati, 
miranti alla valorizzazione integrata e sostenibile del patrimonio diffuso. Questo, 
                                                           
11 Naturalmente, in rapporto alle altre aree della regione. 
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nelle aree indicate, attualmente si realizza di rado e con grande difficoltà a causa 
della scarsa presenza di reti di attori locali organizzate e di visioni identitarie e 
progettuali condivise. 

L’iniziativa Leader+, essendo concepita essenzialmente per promuovere lo sviluppo 
di partenariati locali in grado di progettare e dare attuazione ad azioni di sviluppo in 
ambito rurale, rappresenta il tipo di intervento che più di ogni altro può fornire nuovi 
impulsi ai territori in oggetto. 

Le aree di pianura ad elevata densità abitativa (aree B), viceversa, presentano indici 
di urbanizzazione estremamente elevati e, con riferimento alla struttura economico 
produttiva del comparto agricolo, come territori agricoli specializzati ed a maggior 
grado di intensivizzazione, caratterizzati dalla presenza dominante di una o poche 
filiere agroalimentari. In tali territori, come descritto in precedenza, rientrano anche 
alcuni comuni dell’Agro Nocerino-Sarnese e del Golfo di Napoli, il cui profilo socio-
economico (con riferimento sia allo scenario demografico, sia alla struttura 
produttiva della filiera agroalimentare) appare decisamente più vicino alle aree non 
svantaggiate di pianura rispetto a quello dei territori collinari e montani interni. 

Le problematiche di sviluppo di tali territori dipendono strettamente da quelli delle 
filiere citate, attorno alle quali già esistono specifiche ed efficaci reti di relazioni ed 
interessi organizzati. 

Tali territori, in cui il livello di urbanizzazione e gli indicatori di densità abitativa 
hanno pochi eguali in Europa, presentano a loro volta due tipologie di aree: quelle ad 
elevata vocazione turistica (le Isole, i Campi Flegrei e le aree costiere del Casertano, 
del Napoletano e del Salernitano) e quelle più interne, caratterizzate da un elevato 
livello di uniformità non solo in termini produttivi ma anche paesaggistici e 
ambientali.  

Tali caratteristiche rendono oggettivamente poco confacente, ed al tempo stesso poco 
necessaria, l’applicazione di interventi di tipo Leader. Viceversa, le strategie di 
sviluppo idonee a tali aree sono essenzialmente di tipo settoriale (turistico, nel primo 
caso, agroalimentare nel secondo) orientate allo sviluppo delle relazioni verticali di 
filiera e di mercato, all’irrobustimento strutturale, alla riduzione dell’impatto 
ambientale ed all’innalzamento del livello di garanzia verso il consumatore. Si tratta 
di azioni che, tra l’altro, trovano pieno accoglimento nel P.O.R. e nel P.S.R. della 
Regione Campania. 

A supporto delle affermazioni sopra riportate, si propone una sintetica 
documentazione statistica. 

Prima, tuttavia, occorre sottolineare che le statistiche in esame comprendono anche le 
informazioni riferite alla aree urbane dei comuni capoluogo. Di conseguenza, nella 
lettura di tali dati occorrerà tener presente l’elevata incidenza su alcuni indicatori da 
parte dei dati provenienti dai comuni capoluogo e dell’intera area metropolitana di 
Napoli.  

Pertanto, nella tabella. 6 l’apparente equilibrio del rapporto tra SAU e superficie 
complessiva deve essere in realtà depurato del dato relativo ai comuni “urbani”. 
Maggior efficacia assume, per tale motivo, l’analisi del rapporto tra la SAU e la 
SAT: si evidenzia la forte incidenza delle SAU sul totale delle Superfici Agricole nei 
territori di tipo B (pianura rurale), nei quali la SAU è essenzialmente costituita da 
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seminativi (fatta eccezione per alcuni areali in cui è piuttosto evidente la presenza di 
un comparto frutticolo specializzato) e la zootecnia presenta caratteri maggiormente 
intensivi. In tale aree l’incidenza delle aree boscate sul totale è decisamente ridotta, 
così come la presenza di prati e pascoli permanenti. 

I territori di collina e montagna, viceversa, mostrano attraverso i dati di tipo agricolo 
la propria natura composita (seminativi ma anche prati, colture permanenti, boschi). 
Gli ordinamenti agricolo-forestali si riflettono inoltre positivamente 
sull’articolazione e tipicità del paesaggio, delle produzioni enogastronomiche e sulla 
biodiversità di tali territori. In particolare, nelle aree maggiormente svantaggiate 
assumono particolare rilievo le superfici boscate ed i prati e pascoli permanenti, 
mentre le aree vallive dei contesti montani (aree A2) sono caratterizzate dalla 
presenza di ampie aree destinate a coltivazioni legnose (prevalentemente vite e olivo, 
in alcuni areali anche frutticoltura specializzata). 
 

 
Tab. 6: Uso del suolo, agricoltura e zootecnia 
       

Tipologia Aree SAU / sup. 
territ. 

SAU / 
SAT 

Boschi / sup. 
territ. 

Seminativi / 
SAU 

Coltiv.perman. / 
SAU 

Prati e pascoli / 
SAU 

 % % % % % % 
Aree A1 48,37 61,3 23,5 51,30 24,61 24,09 
Aree A2 51,54 75,6 10,0 40,54 51,61 7,85 
Aree non Ammissibili (B) 48,99 84,8 4,9 58,08 38,65 3,27 
Totale Campania 48,71 66,7 18,1 52,37 29,79 17,84 
       

Tipologia Aree SAU media 
aziendale   

Capi bovini e 
bufalini / Azienda 

Capi suini / 
Azienda 

Capi ovini / 
Azienda 

Capi avicoli / 
Azienda 

 ha n. n. n. n. 
Aree A1 3,1 8,7 2,8 16,0 34,0 
Aree A2 1,8 9,8 1,9 12,6 39,0 
Aree non Ammissibili (B) 1,7 16,9 3,6 19,6 108,5 
Totale Campania 2,4 10,2 2,8 16,1 48,7 

Fonte: Istat, Censimento dell’Agricoltura, 1990  SAT: superficie agricola totale  SAU: superficie agricola utilizzata 

 

 

Riguardo alla presenza di ricchezze del patrimonio ambientale, si rileva che il 50,4% 
dei comuni rientranti in aree ammissibili è, totalmente o parzialmente, incluso nel 
sistema di aree protette della Regione Campania12. Nelle altre aree tale percentuale si 
attesta intorno al 15,7%  

Non è purtroppo possibile fornire dati precisi sulle superfici interessate, in quanto in 
alcuni casi sono ancora in atto studi volti a definire la perimetrazione dei Parchi e 
delle Riserve Naturali Regionali13. Esiste, tuttavia, una perimetrazione di base che 
dovrebbe, in linea di massima, trovare conferma negli atti deliberativi della Giunta 
Regionale14. Peraltro, buona parte dei S.I.C. e Z.P.S. sono ricompresi all'interno delle 
                                                           
12 Parchi Nazionali, Parchi e Riserve Naturali Regionali, Riserve Naturali Statali, Aree Protette, e 
Oasi WWF. A queste, vanno aggiunti S.I.C. e Z.P.S. i quali tuttavia, nella gran parte dei casi, sono 
inclusi in altre aree parco. 
13 Cfr. cap. 2.3 
14 Riguardo al Parco Nazionale del Cilento e Vallo di Diano, si segnala che, con decorrenza 
03.06.2000, a seguito dell'approvazione delle c.d. aree contigue, sono stati inclusi nell'ambito del 
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aree protette nazionali o regionali: nell'esposizione dei dati, per evitare duplicazioni 
di superfici, al momento non se ne terrà conto, ma verranno trattati separatamente. 

Dunque, in Campania rientrano nell'ambito di Parchi Nazionali o Regionali e altre 
aree protette 349.149 ettari: ben il 94,4% di tale superficie, ossia 329.423 ettari, 
rientra nel territorio ammissibile individuato nel PLR.  

Discorso a parte, inoltre, merita l'aspetto relativo al sistema di protezione Natura 
2000. In Campania sono stati individuati 132 S.I.C. e 8 Z.P.S. Riguardo ai primi, 89 
di questi si trovano all'interno delle aree eleggibili, mentre, riguardo ai secondi, ne 
sono inclusi 5. Nel complesso, dei circa 314.000 ettari di superficie il 93,2% è 
ricompreso in aree ammissibili. 

Tali dati evidenziano l'importanza, per tutto il territorio regionale, del patrimonio 
ambientale concentrato nelle aree ammissibili e confermano la coerenza logica delle 
scelte operate dall'Amministrazione regionale in sede di individuazione delle aree 
eleggibili, soprattutto in considerazione della strategicità delle tematiche ambientali 
sottolineata dalla Comunicazione agli Stati Membri.  

 

 

1.2. Altre I.C. attivate sul territorio 
Si espone, di seguito, un quadro sintetico della situazione relative alle altre Iniziative 
Comunitarie attivate sul territorio. Un più ampio quadro è fornito nel Capitolo 4 del 
PLR.  

 

! Equal 
L'obiettivo di Equal è la promozione di nuovi strumenti atti a combattere tutte le 
forme di discriminazione e di disuguaglianza nel contesto del mercato del lavoro 
attraverso la collaborazione transnazionale. Equal tiene anche conto dell'inserimento 
sociale e professionale dei richiedenti asilo. La strategia per l'occupazione deve 
tradursi in azioni a livello locale e regionale, nelle zone urbane e rurali, vale a dire a 
livello territoriale suscettibili di generare una cooperazione locale.  

Attualmente per quest’iniziativa la Regione Campania non ha ancora approvato 
nessun programma. E’ tuttavia in fase di programmazione un’iniziativa mirata a 
garantire l’integrazione delle popolazioni immigrate ed il loro inserimento sociale e 
nel mondo del lavoro. Tale iniziativa interesserà le porzioni di territorio 
maggiormente interessate dal fenomeno dell’immigrazione, con particolare 
riferimento alle aree urbane e pianeggianti della Campania.  

 

! Interreg 
L’obiettivo generale dell’iniziativa è di evitare che i confini nazionali ostacolino lo 
sviluppo equilibrato e l’integrazione del territorio europeo. In tale contesto, la nuova 
                                                                                                                                                                     
Parco i seguenti Comuni: Albanella, Alfano, Atena Lucana, Caggiano, Ispani, Ogliastro Cilento, 
Padula, Pertosa, Prignano, Rutino, Sala Consilina, Sapri, Torchiara, Torraca e Vibonati. L'incremento 
di superficie non è tenuto in conto nel testo. 
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fase di Interreg si propone di rafforzare la coesione economica e sociale nella 
Comunità promovendo la cooperazione transfrontaliera, transnazionale e 
interregionale e lo sviluppo equilibrato del territorio della Comunità. 

Nell’ambito di Interreg II gli interventi finalizzati a favorire l’assetto territoriale di 
ampi insiemi spaziali della Comunità, in particolare dell'Europa centrale e del 
Mediterraneo si sono realizzati con Interreg II C. 

Gli obiettivi su cui è basato Interreg II C sono i seguenti: 

a. assetto del territorio ed azioni e di cooperazione transnazionali riguardante 
spazi geografici raggruppanti almeno due spazi membri; 

b. assetto del territorio e prevenzione delle inondazioni con cooperazione 
transnazionale, riguardante bacini idrici transnazionali; 

c. assetto del territorio e lotta contro la siccità riguardante le regioni ricadenti 
nell’obiettivo 1 dei Fondi Strutturali. 

Nell’ambito dell’obiettivo a), i P.O. approvati che riguardano l’area geografica 
dell’Italia sono CADSES e MED-OCC, mentre per l’obiettivo b) sono SICCITA’ 
Italia. 

In particolare, per la Regione Campania relativamente al P.O. MED-OCC sono in 
atto i piani PAN – Parco del Cilento (studi di percorsi turistici sostenibili), FORET – 
Parco del Vesuvio (studi per le essenze forestali) e Rete di laboratori ambientali 
multifunzionali. 

Riguardo alla nuova Iniziativa Interreg III, con delibera n.8388 del 10.12.1999 la 
Regione Campania ha già deciso di parteciparvi e di istituire  un gruppo di lavoro ad 
hoc operante nel Settore Studio e Gestione Progetti Cee; 

In relazione a tale delibera, con DPGR n.5035 del 18.04.2000 fu istituito un gruppo 
di lavoro interdisciplinare operante nel Settore Studio e Gestione Progetti Cee, per la 
predisposizione delle proposte inerenti la fase programmatoria del nuovo Interreg III. 

Attualmente, il Gruppo di lavoro è stato istituito ed opportunamente integrato in 
relazione ai contenuti dell’Iniziativa. La fase di programmazione, tuttora in atto, è 
curata dal Settore Studio e Gestione Progetti CE della Regione Campania. 

 

! Urban 
L’obiettivo principale del PIC è promuovere un miglioramento durevole delle 
condizioni di vita delle città, in particolare dei quartieri più poveri e socialmente 
degradati, mediante l'attivazione integrata di "progetti innovativi". 

Sulla base dell'esame delle problematiche specifiche individuate e di numerosi 
indicatori socio-economici forniti dall'ISTAT, dal Ministero degli Interni e dalle altre 
Amministrazioni competenti, sono state individuate 13 città da inserire 
prioritariamente nel Programma Urban-Italia: Genova, Venezia, Roma, Napoli, 
Salerno, Foggia, Bari, Cosenza, Reggio Calabria, Palermo, Catania, Siracusa, 
Cagliari. 
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La Regione Campania in ottemperanza all’obiettivo primario del PIC Urban Italia, 
nell’attuazione del POR ha previsto la sovvenzione globale “Centro Antico di 
Napoli” che individua fra i suoi obiettivi quelli della riqualificazione, mediante il 
sostegno alle iniziative private e pubbliche, della zona compresa fra i due antichi 
decumani del centro storico della città di Napoli. 
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2. ANALISI DEI TERRITORI AMMESSI. 
 

 

L’analisi territoriale è stata sviluppata sull'intero territorio eleggibile, così come 
individuato nel Cap. 1. Per comodità descrittiva, e per fornire ulteriori elementi di 
dettaglio su scala zonale, l'analisi è stata sviluppata cercando di tenere in conto anche 
delle informazioni relative alle aree non ammissibili e, nel suo complesso, all'intero 
territorio regionale. 

L'area eleggibile, pur presentando indici di svantaggio che rappresentano altrettanti 
denominatori comuni e connotazioni simili nei diversi ambiti, mostra caratteristiche 
morfologiche, geologiche, demografiche ed economiche piuttosto varie e 
disomogenee. 

La superficie complessiva dei territori eleggibili e la popolazione residente sono 
riportate nel prospetto seguente: 

 

Tabella 7:  Superficie e popolazione residente nelle aree ammissibili per provincia. 
Provincia Superficie ammessa (Km2 ) % su tot. prov. Popolazione residente 2000 % su tot. prov. 

     
Avellino  2.596 93,0% 334.603  75,8% 
Benevento 1.803  87,1% 192.785  65,6% 
Caserta 1.159  43,9% 105.352  12,3% 
Napoli 212 18,1% 164.990 5,3% 
Salerno 4.400 89,4% 497.674 45,5% 
Totale 10.170 74,8% 1.295.404 22,4% 

Fonte: elaborazione dati ISTAT, anno 2000 e Annuario Statistico Campano, anno 1999 

 

La superficie territoriale complessiva delle aree ammissibili è pari a circa 10.170 
km2, di cui circa il 47,1% di superficie montana, il 48,2% di superficie collinare ed il 
4,7% di superficie pianeggiante (cfr. Tabella 8). Tale superficie rappresenta circa il 
74,8% della superficie totale regionale.  

La popolazione residente nelle aree oggetto d’intervento ammonta, 
complessivamente, a 1.295.404 unità e rappresenta il 22,4% della popolazione 
residente in Campania. La densità abitativa media è pari a 127,4 abitanti/km2, indice 
notevolmente inferiore a quello regionale, pari a 426,1 abitanti/ km2. 
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Tabella 8:  Superficie per zona altimetrica ed altitudine delle aree ammissibili. 

Provincia Zona Totale 
superficie 

Superficie di 
mont.  (%) 

Superficie di 
coll. (%) 

Superficie di 
pian. (%) 

Avellino: Alta Irpinia 745,12 96,47 3,53 0,00 
  Partenio 241,65 41,10 58,90 0,00 
  Serinese-Solofrana 205,20 59,11 40,89 0,00 
  Terminio-Cervialto 568,57 70,91 29,09 0,00 
  Ufita 675,22 72,08 27,92 0,00 
  Vallo di Lauro e Baianese 145,57 45,46 54,54 0,00 
Benevento: Alto Tammaro 360,12 79,61 20,39 0,00 
  Fortore 595,81 84,11 15,89 0,00 
  Taburno 388,80 75,45 24,55 0,00 
  Titerno 317,91 40,17 59,83 0,00 
Caserta: Matese 532,28 43,03 56,97 0,00 
  Monte Maggiore 347,91 0,00 95,44 4,56 
  Monte Santa Croce 278,42 0,00 100,00 0,00 
Napoli: Montedonico-Tribucco 80,42 0,00 62,81 37,19 
  Penisola Sorrentina 131,34 0,00 100,00 0,00 
Salerno: Alburni 503,34 47,04 39,76 13,20 
  Alento-Monte Stella 320,41 0,00 100,00 0,00 
  Alto e Medio Sele 355,05 44,76 55,24 0,00 
  Bussento 296,31 55,51 44,49 0,00 
  Calore Salernitano 649,06 34,18 48,64 17,19 
  Gelbison-Cervati 260,44 20,07 79,93 0,00 
  Monti Picentini 326,15 59,67 40,33 0,00 
  Irno 130,85 0,00 100,00 0,00 
  Lambro e Mingardo 465,76 31,05 68,95 0,00 
  Penisola   Amalfitana 112,32 0,00 94,42 5,58 
  Tanagro 261,42 29,67 70,33 0,00 
  Vallo di Diano 718,66 24,85 75,15 0,00 
Altre Aree Svantaggiate 155,71 0,00 0,00 100,00 
Totale:   10.169,82 47,1 48,2 4,7 
Fonte: ISTAT, Annuario Statistico Campano, anno 1999 

 

 

2.1. Struttura demografica  
Nel corso del periodo ‘91-‘00 il tasso di variazione demografica ha registrato un 
lieve incremento, valutato in 1,4 punti percentuali. Si tratta di un incremento 
inferiore a quello registrato nella restante parte del territorio regionale (+3,3%). E’ 
dunque confermato, in linea generale, il freno alla emorragia demografica che ha 
pesantemente caratterizzato il periodo che va dal dopoguerra fino alla fine degli anni 
’70.  

Tuttavia, analizzando tale dato in dettaglio, si rileva che, a fronte di incrementi anche 
consistenti registrati in alcune aree poste ai limiti delle maggiori conurbazioni 
regionali o nelle quali è in atto una fase di urbanizzazione e terziarizzazione 
economica (Irno, Serinese-Solofrana, Alto e Medio Sele, Penisola Sorrentina, con 
incrementi del 23,0%, 19,7%, 14,5% e 11,6%, rispettivamente) in alcune aree 
montane l’involuzione demografica è ancora decisamente allarmante (Alta Irpinia: -
9,8%; Alto Tammaro: -9,6%; Terminio Cervialto: -6,6%; Alburni: -6,0%; Matese: -
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5,3%). Tale situazione dipende non solo dalla perifericità di tali zone rispetto ai 
principali centri di sviluppo regionali, ma anche dalla struttura demografica piuttosto 
compromessa. 

La dinamica demografica registra inoltre significativi flussi migratori interni, 
principalmente verso i centri posti in prossimità dei principali assi di collegamento 
viario o a ridosso delle aree maggiormente urbanizzate. 

L’analisi della struttura demografica mette in risalto il preoccupante tasso di 
senilizzazione della popolazione, elemento che rappresenta uno dei maggiori vincoli 
allo sviluppo economico delle aree interne nel medio-lungo periodo.  

 

Tab. 9: Prospetto statistico di riepilogo per zone ammesse - Demografia 
Comunità Montana Cod.  Pop.   Pop.  Variazione  Densità  Indice di (***) 

  1991 (*) 2000 (**) (1991-00) 2000 (**) vecchiaia dipendenza 
  a b c=(b-a)/a d e f 

Alta Irpinia 1          48.135           44.657  -7,2%        59,2  167,08% 64,99% 
Partenio 2          61.577           63.843  3,7%      257,8  96,18% 53,01% 
Serinese Solofrana 3          59.052           63.026  6,7%      307,1  71,84% 52,30% 
Terminio Cervialto 4          57.203           56.238  -1,7%        98,9  125,97% 59,93% 
Ufita 5          69.775           67.892  -2,7%      100,5  133,46% 60,98% 
Vallo Lauro e Baianese 6          37.377           38.947  4,2%      267,5  71,18% 50,75% 
Alto Tammaro 7          24.970           23.474  -6,0%        65,2  182,83% 64,91% 
Fortore 8          43.006           40.528  -5,8%        68,0  157,68% 61,74% 
Taburno 9          65.698           68.459  4,2%      176,1  94,50% 57,77% 
Titerno 10          37.244           36.662  -1,6%      115,3  134,95% 60,85% 
Matese 11          42.402           42.257  -0,3%        79,4  100,98% 53,91% 
Monte Maggiore 12          40.814           41.007  0,5%      117,9  107,76% 52,14% 
Monte Santa Croce 13          22.071           22.088  0,1%        79,3  134,27% 57,45% 
Montedonico-Tribucco 14          38.242           40.313  5,4%      501,3  62,57% 48,26% 
Penisola Sorrentina 15        118.793         124.677  5,0%      949,3  68,34% 48,91% 
Alburni 16          22.503           21.362  -5,1%        42,4  157,88% 67,43% 
Alento - Monte Stella 17          34.012           33.810  -0,6%      105,5  129,50% 58,26% 
Alto e Medio Sele 18          30.450           31.525  3,5%        88,8  90,87% 57,91% 
Bussento 19          24.150           23.823  -1,4%        80,4  110,34% 51,70% 
Calore Salernitano 20          56.060           56.628  1,0%        87,2  116,30% 57,34% 
Gelbison - Cerviati 21          24.764           24.918  0,6%        95,7  118,38% 58,47% 
Monti Picentini 22          45.955           52.198  13,6%      160,0  70,70% 51,66% 
Irno 23          68.351           73.312  7,3%      560,3  66,02% 46,67% 
Lambro e Mingardo 24          40.151           39.122  -2,6%        84,0  110,38% 52,71% 
Penisola Amalfitana 25          52.727           53.369  1,2%      475,2  91,22% 50,42% 
Tanagro 26          23.440           22.865  -2,5%        87,5  134,74% 61,84% 
Vallo di Diano 27          65.099           64.742  -0,5%        87,5  117,16% 56,34% 
        

Totale Aree Comunità Montane     1.254.021      1.271.742  1,4%      126,8  101,69% 54,95% 
        

Altre aree rurali ammissibili          23.559           23.662  0,4%      168,3  112,30% 57,25% 
        

Aree non ammissibili      4.376.259      4.521.725  3,3%   1.313,1  59,86% 47,41% 
        

Totale Campania      5.630.280      5.793.467  2,9%      426,1  68,31% 49,04% 
(*): dati Istat Censimento della Popolazione 1991 
(**): dati Istat 2000 
(***): Ns. elaborazione dati Istat 

 

La decisa contrazione demografica registrata nei decenni passati soprattutto nelle 
aree montane ha riguardato, in particolare, le fasce di popolazione attiva più giovani. 
Tale circostanza, unitamente a tendenze socio-demografiche di più generale portata 
diffuse in gran parte dei paesi occidentali (ad esempio, la riduzione del tasso di 
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natalità), ha comportato un forte sbilanciamento della struttura demografica verso le 
classi più anziane. 

L’indice di vecchiaia15 è difatti pari al 101,9%, valore decisamente superiore rispetto 
alla media rilevata nelle aree non eleggibili regionale (59,9%). La situazione è 
piuttosto disomogenea e presenta valori estremi nelle Comunità Montane Alto 
Tammaro (182,8%), Alta Irpinia (167,1%), Alburni (157,9%), Fortore (157,7%), 
Titerno (134,9%), Tanagro (134,7%) Monte S. Croce (134,3%) e Ufita (133,5%). In 
altre aree, invece, l’indice di vecchiaia è inferiore o in linea rispetto alla media 
regionale (68,3%): si tratta dell’area Montedonico-Tribucco (62,6%), dell’Irno 
(66,2%), e della Penisola Sorrentina (68,3%). 

L’analisi dei dati non fornisce un quadro di semplice e chiara lettura. Anche nei 
territori ove l’andamento e la struttura demografica manifestano segnali 
incoraggianti, non sempre questi sono sintomo di sviluppo sociale ed economico 
endogeni. In alcuni casi (Irno, Monti Picentini ed agro Nocerino-Sarnese, a ridosso 
dell’area urbana di Salerno, Montedonico-Tribucco in provincia di Napoli) difatti, il 
carattere di residenzialità o di prossimità rispetto alle aree urbanizzate spiegano le 
tendenze demografiche in atto, che pertanto non sono collegate alle dinamiche 
economiche del contesto territoriale e comportano spesso implicazioni di carattere 
sociale e culturale non sempre positive, soprattutto laddove l’identità culturale e le 
tradizioni rurali e montane vengono velocemente cancellate e sostituite da modelli 
sociali «di importazione». 

 

 

2.2. Struttura socio-economica e mercato del lavoro 
Il profilo socio-economico nelle aree ammissibili è generalmente caratterizzato da 
elementi di estrema arretratezza, sia dal punto di vista tecnologico che organizzativo. 
Tali elementi contribuiscono ad aumentare il già evidente gap esistente con analoghi 
contesti degli Appennini Centrali e con le stesse aree pianeggianti della Campania. 

L’intera area si connota per un carattere prevalentemente agricolo e rurale e per una 
significativa componente artigiana, che si esprime nella realizzazione di manufatti 
spesso di notevole pregio artistico.  

Dalla lettura della tabella 10 emerge, per ciascuna area, la distribuzione degli 
occupati nei principali comparti produttivi. In termini generali, si osserva che nella 
gran parte dei territori ammessi la quota di addetti nel settore primario è superiore 
alla media regionale. In alcuni casi (Alto Tammaro, Fortore, Titerno, Calore 
Salernitano, Alburni e Tanagro) la percentuale di addetti in agricoltura supera di oltre 
il 300% il valore medio regionale.  

Sono tuttavia presenti alcune eccezioni: si tratta delle aree del Partenio, dell’Irno e 
della Serinese-Solofrana, nelle quali la percentuale degli addetti agricoli è inferiore 
alla media regionale (ma, comunque, superiore rispetto al valore rilevato nelle aree 
non ammesse) anche in relazione alla presenza di alcuni poli manifatturieri di un 
certo rilievo (è il caso del distretto produttivo di Solofra, che assorbe manodopera 
industriale dalle aree della Serinese Solofrana e dell’Irno) ed alla vicinanza rispetto 
                                                           
15 L’indice di vecchiaia è dato dal seguente rapporto: (pop. > 65 anni / pop. < 14 anni). 
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ad aree urbane per le quali svolgono in parte anche una funzione di residenzialità 
(Salerno, per la Valle dell’Irno, Avellino, per l’area Serinese-Solofrana e Partenio). 
In tali contesti, l’aspetto rurale si manifesta principalmente con la presenza di ampie 
aree boscate o sottoposte a tutela ambientale (buona parte dei territori dell’area 
Serinese e dell’Irno è compresa nel Parco Regionale dei Monti Picentini, mentre una 
significativa porzione della Comunità Montana del Partenio è inclusa nell’omonimo 
Parco Regionale) e la diffusione di attività agricole che danno origine ad una 
notevole varietà di prodotti tipici agricoli e della trasformazione agroalimentare. 

In generale, nel territorio ammissibile la percentuale di addetti nel settore industriale 
è in linea con il valore medio regionale. Le zone nelle quali si rileva una maggiore 
percentuale di addetti sono la Serinese Solofrana (in relazione alla localizzazione del 
Polo di Solofra) e Terminio Cervialto che, insieme alle aree dell’Alta Irpinia, è stata 
oggetto di un massiccio intervento pubblico nel periodo post-terremoto, volto a 
favorire lo sviluppo industriale nelle aree disastrate dal sisma dell’80. 

Tuttavia, pur essendo presenti nel territorio ammissibile diverse industrie 
manifatturiere, l’economia conserva il carattere tipico delle zone interne collinari e 
montane e, salvo ben delimitate aree particolarmente attrattive, non esistono distretti 
industriali che possano assorbire la forza lavoro in esubero.  

La disoccupazione rappresenta, infatti, il vero nodo da sciogliere e sulla cui 
diminuzione si concentrano gli sforzi dell’intervento regionale. Considerando i soli 
disoccupati in condizione professionale, l’indice assume il valore di oltre 12,5 punti 
percentuali. 

Ma il vero dato su cui occorre riflettere è quello che aggrega anche gli inoccupati: nel 
complesso, l’indice di disoccupazione assume proporzioni preoccupanti (31,8%) in 
quanto prefigura uno scenario caratterizzato da un’ulteriore forte spinta allo 
spopolamento, con conseguenze negative che potrebbero creare condizioni di 
squilibrio irreversibile. 

Le situazioni più allarmanti sono rilevate nei territori del Montedonico-Tribucco, con 
circa il 43,5%, del Lambro e Mingardo (39,3 %) e del Vallo di Lauro e Baianese, ove 
tale indice è pari a circa il 39%. Meno allarmanti, ma pur sempre preoccupanti, le 
situazioni rilevate nel Fortore (20,9%), nell’Alto Tammaro (circa 21,8%), nell’Alta 
Irpinia e nell’Ufita (24,3%). Tali valori, tuttavia, non riflettono una reale capacità di 
assorbimento della manodopera da parte del mercato del lavoro locale, essendo 
condizionati dalla particolare struttura demografica che presenta elevati indici di 
vecchiaia e di dipendenza. 

Un’ulteriore informazione sulla struttura socio-economica del comprensorio indagato 
è fornita dall’indice di dipendenza16 che, nella media assume il valore di 54,1%, 
contro una media regionale del 49,0%. 

I valori estremi sono rilevati nell’area degli Alburni (67,4%), e nell’Alto Tammaro 
(64,9%) mentre solo i territori dell’Irno (46,7%), dell’area Montedonico Tribucco 
(48,3%) e Penisola Sorrentina (48,9%) si attestano al di sotto del valore medio 
regionale. 

                                                           
16 L’indice di dipendenza fornisce il rapporto tra popolazione non produttiva e popolazione in età da 
lavoro: (pop.>65 anni + pop. <14 anni) / pop. di età compresa tra i 15 ed i 64 anni. 
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Tab. 10: Prospetto statistico di riepilogo per zone ammesse – dati socio-economici 
Comunità Montana Cod. Occupati (%)  Disoccupati e Pil/abitante 

  agricoltura industria altre 
attività 

(di cui PA) Disoccupati  inoccupati 
(%) 

(£/migliaia) 

  a b c d e f g 
         

Alta Irpinia 1 24,04% 35,27% 40,69% 21,35% 8,57% 24,25%     16.553,2 
Partenio 2 9,19% 35,41% 55,40% 31,00% 12,03% 31,19%     12.756,0 
Serinese Solofrana 3 6,48% 48,78% 44,74% 22,86% 11,92% 26,52%     13.050,5 
Terminio Cervialto 4 17,15% 41,36% 41,50% 21,36% 9,25% 27,50%     11.752,2 
Ufita 5 23,73% 34,55% 41,72% 21,92% 8,38% 24,46%     13.218,3 
Vallo di Lauro e Baianese 6 11,66% 33,36% 54,98% 34,38% 16,80% 39,03%       8.264,7 
Alto Tammaro 7 50,14% 20,47% 29,39% 16,28% 8,56% 21,81%     11.134,3 
Fortore 8 42,62% 25,80% 31,58% 17,26% 6,38% 20,85%     12.691,1 
Taburno 9 27,09% 25,80% 47,11% 25,35% 9,11% 30,07%     10.898,4 
Titerno 10 38,22% 23,16% 38,62% 22,68% 7,44% 25,87%     11.878,1 
Matese 11 23,13% 27,48% 49,40% 28,51% 14,32% 35,44%     15.463,2 
Monte Maggiore 12 20,78% 27,14% 52,08% 28,25% 11,73% 35,40%     10.557,2 
Monte Santa Croce 13 17,17% 33,82% 49,01% 25,97% 11,70% 30,07%     10.920,3 
Montedonico-Tribucco 14 18,79% 30,44% 50,77% 26,52% 20,89% 43,48%       9.855,5 
Penisola Sorrentina 15 13,18% 25,35% 61,47% 24,62% 15,21% 34,62%     12.029,3 
Alburni 16 36,49% 22,07% 41,43% 21,00% 13,53% 29,66%     11.286,8 
Alento - Monte Stella 17 24,83% 27,65% 47,52% 21,47% 10,67% 29,45%     12.363,8 
Alto e Medio Sele 18 24,60% 32,25% 43,15% 22,85% 16,36% 34,03%     12.454,8 
Bussento 19 17,21% 28,45% 54,34% 26,87% 17,91% 35,54%     11.571,4 
Calore Salernitano 20 36,57% 21,67% 41,76% 19,41% 12,41% 28,74%     11.265,3 
Gelbison - Cerviati 21 19,62% 25,36% 55,02% 30,76% 13,41% 28,48%     14.730,3 
Monti Picentini 22 27,56% 29,82% 42,62% 18,61% 13,90% 28,62%     11.327,0 
Irno 23 7,36% 37,19% 55,45% 28,11% 13,97% 31,70%     12.472,3 
Lambro e Mingardo 24 23,60% 26,86% 49,54% 20,10% 20,73% 39,34%       9.970,9 
Penisola Amalfitana 25 10,74% 27,46% 61,81% 21,95% 17,22% 34,55%     11.217,7 
Tanagro 26 34,71% 32,09% 33,21% 14,86% 13,35% 26,75%     12.515,5 
Vallo di Diano 27 29,34% 26,19% 44,47% 20,20% 10,29% 27,30%     15.176,2 
         

Totale Aree Comunità Montane 22,24% 30,19% 47,57% 23,44% 12,54% 30,51%     12.238,8 
         

Altre aree rurali ammissibili 20,08% 28,08% 51,85% 29,29% 8,63% 26,93%       7.825,3 
         

Aree non ammissibili  6,13% 29,81% 64,06% 31,66% 14,60% 40,70%     15.865,3 
         

Totale Campania  10,19% 29,90% 59,91% 29,61% 14,06% 38,36%     15.023,9 
Fonte: Istat Censimento della Popolazione 1991 

 

 

2.3. Le attività economiche e i settori di attività 
La generale arretratezza economica dell’area si traduce in una scarsa diversificazione 
settoriale ed in una scarsa predisposizione all’innovazione, sia dal punto di vista 
tecnologico che culturale e gestionale. Sebbene in alcune aree esista un tessuto 
produttivo di piccole e medie imprese efficienti, la mancanza di collegamenti a 
monte ed a valle delle attività ha limitato la valorizzazione del potenziale endogeno. 

L’attività prevalente è quella agricola e forestale, ma risulta carente la valorizzazione 
dei numerosi prodotti locali, di cui alcuni tipici. Di importante rilevanza è il 
patrimonio boschivo e faunistico nonché quello architettonico ed archeologico. 

 

Il settore agricolo 

Come osservato nel precedente paragrafo, la struttura produttiva si basa ancora 
principalmente sulle attività agricole, ma tale dato non è omogeneo su tutta l’area. 
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Nel complesso, difatti, nelle aree eleggibili l’agricoltura assorbe il 22,2% degli attivi, 
contro una media del 10,19% calcolata su scala regionale. In alcuni comprensori, 
tuttavia, gli attivi in agricoltura rappresentano ancora la quota più rilevante delle 
forze lavoro: è il caso dell’Alto Tammaro, ove è occupata nel settore primario oltre il 
50% della forza lavoro attiva e valori piuttosto elevati si registrano anche nel Fortore 
(42,6%), nel Titerno (38,2%), negli Alburni e nel Calore Salernitano (36,5% in 
entrambe le aree) e nel Tanagro (34,7%). In altri territori l’agricoltura ha invece un 
peso minore, in alcuni casi addirittura inferiore rispetto alla media regionale: è il caso 
dell’area Serinese-Solofrana (6,5%), dell’Irno (7,4%) e del Partenio (9,2%). 

 

Tab. 11: Prospetto statistico di riepilogo per zone ammesse – dati territoriali 
Comunità Montana  N. Aziende Addetti Addetti/ aziende 

     
Alta Irpinia 1 8821 3748 0,4 
Partenio 2 7038 1650 0,2 
Serinese Solofrana 3 6586 1230 0,2 
Terminio Cervialto 4 10627 2891 0,3 
Ufita 5 11631 5331 0,5 
Vallo Lauro e Baianese 6 3771 1163 0,3 
Alto Tammaro 7 3769 4598 1,2 
Fortore 8 7335 6562 0,9 
Taburno 9 9967 5256 0,5 
Titerno 10 6703 4702 0,7 
Matese 11 5359 3074 0,6 
Monte Maggiore 12 5351 2417 0,5 
Monte Santa Croce 13 4394 1107 0,3 
Montedonico-Tribucco 14 3001 2056 0,7 
Penisola Sorrentina 15 6490 4927 0,8 
Alburni 16 5542 2551 0,5 
Alento - Monte Stella 17 5795 2479 0,4 
Alto e Medio Sele 18 4578 2268 0,5 
Bussento 19 2076 1307 0,6 
Calore Salernitano 20 9463 6721 0,7 
Gelbison - Cerviati 21 4127 1539 0,4 
Monti Picentini 22 4591 4357 0,9 
Irno 23 4077 1478 0,4 
Lambro e Mingardo 24 6714 2705 0,4 
Penisola Amalfitana 25 3670 1763 0,5 
Tanagro 26 5998 2800 0,5 
Vallo di Diano 27 9554 6241 0,7 
     

Tot. Aree C. Montane  167028 86921 0,5 
     

Altre aree rurali ammissibili 3416 1440 0,4 
     

Aree non ammissibili 100466 72234 0,7 
     

Totale Campania 270910 160595 0,6 
Fonte: Istat Censimento popolazione ed attività produttive  1991 

 

L’importanza che il settore primario riveste per i territori in esame non dipende solo 
per la quota di addetti che tuttora assorbe, ma anche dai forti legami con le imprese 
agroalimentari delle zone limitrofe, verso cui vengono indirizzate le produzioni per 
la trasformazione industriale. 

Il settore agricolo contribuisce in misura ancora preponderante alla formazione del 
PIL, nonostante abbia subito mutamenti strutturali di notevole rilievo nel corso degli 
ultimi vent’anni.  
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Complessivamente, nelle aree Leader+ la base produttiva agricola è costituita da 
170.444 aziende agricole che occupano una superficie totale di 794.254,80 ettari. La 
SAU totale è pari a 494.402,70 ettari. 

Riguardo agli ordinamenti produttivi, si osserva, rispetto alle aree non ammesse, 
rappresentate dalla fascia pianeggiante a coltivazione intensiva, una configurazione 
composita (seminativi ma anche prati, colture permanenti, boschi). Gli ordinamenti 
agricolo-forestali si riflettono inoltre positivamente sull’articolazione e tipicità del 
paesaggio, delle produzioni enogastronomiche e sulla biodiversità di tali territori. In 
particolare, nelle aree più interne di montagna assumono particolare rilievo le 
superfici boscate ed i prati e pascoli permanenti, mentre le aree vallive sono 
caratterizzate dalla presenza di ampie aree destinate a coltivazioni legnose 
(prevalentemente vite e olivo, in alcuni areali anche frutticoltura specializzata). 

 

Tab. 12: Prospetto statistico di riepilogo per zone ammesse – dati territoriali 
Comunità Montana  Superficie  SAT (ha)   SAU  (ha)  SAT/ SAU/ SAU/SAT 

    kmq    Sup. terr. Sup. terr.  
   a   b   c  d=b/a% e=c/a% f=b/c% 

Alta Irpinia 1        754,2       62.006,5       48.716,1  82,2% 64,6% 78,6% 
Partenio 2        247,6       16.423,3         9.257,4  66,3% 37,4% 56,4% 
Serinese Solofrana 3        205,2       16.325,4         8.123,6  79,6% 39,6% 49,8% 
Terminio Cervialto 4        568,6       47.288,6       23.934,2  83,2% 42,1% 50,6% 
Ufita 5        675,2       56.542,9       48.364,3  83,7% 71,6% 85,5% 
Vallo Lauro e Baianese 6        145,6       12.301,7         6.596,2  84,5% 45,3% 53,6% 
Alto Tammaro 7        360,1       26.590,1       20.471,6  73,8% 56,8% 77,0% 
Fortore 8        595,8       50.479,7       42.100,7  84,7% 70,7% 83,4% 
Taburno 9        388,8       28.835,4       18.286,7  74,2% 47,0% 63,4% 
Titerno 10        317,9       26.690,9       18.450,1  84,0% 58,0% 69,1% 
Matese 11        532,3       41.374,7       23.378,8  77,7% 43,9% 56,5% 
Monte Maggiore 12        347,9       24.488,8       15.517,0  70,4% 44,6% 63,4% 
Monte Santa Croce 13        278,4       20.030,8       12.437,7  71,9% 44,7% 62,1% 
Montedonico-Tribucco 14          80,4         6.005,8         4.501,2  74,7% 56,0% 74,9% 
Penisola Sorrentina 15        131,3         8.018,4         4.197,1  61,1% 32,0% 52,3% 
Alburni 16        503,3       39.584,0       21.721,5  78,6% 43,2% 54,9% 
Alento - Monte Stella 17        320,4       22.595,2       14.371,8  70,5% 44,9% 63,6% 
Alto e Medio Sele 18        355,1       28.757,2       15.827,5  81,0% 44,6% 55,0% 
Bussento 19        296,3       21.878,2         8.547,8  73,8% 28,8% 39,1% 
Calore Salernitano 20        649,1       52.551,8       28.739,7  81,0% 44,3% 54,7% 
Gelbison - Cerviati 21        260,4       20.321,2       11.355,4  78,0% 43,6% 55,9% 
Monti Picentini 22        326,2       25.593,9       12.755,5  78,5% 39,1% 49,8% 
Irno 23        130,9         7.256,7         3.093,3  55,5% 23,6% 42,6% 
Lambro e Mingardo 24        465,8       35.266,4       17.841,5  75,7% 38,3% 50,6% 
Penisola Amalfitana 25        112,3         6.564,0         2.297,8  58,4% 20,5% 35,0% 
Tanagro 26        261,4       24.633,9       16.965,0  94,2% 64,9% 68,9% 
Vallo di Diano 27        718,7       56.879,1       29.334,1  79,1% 40,8% 51,6% 
        

Totale Aree Comunità Montane    785.284,6     487.183,8  78,3% 48,6% 62,0% 
        

Altre aree rurali ammissibili        140,6         8.970,2         7.219,0  63,8% 51,3% 80,5% 
        

Aree non ammissibili     3.425,5     197.825,0     167.806,7  57,8% 49,0% 84,8% 
        

Totale Campania   13.595,3     992.079,9     662.209,4  73,0% 48,7% 66,7% 
Fonte: Istat Censimento attività agricole 1990 

 

Scendendo nel dettaglio, le aree nelle quali sono prevalenti i seminativi 
(prevalentemente cereali) sono quelle dell’Alta Irpinia, dell’Ufita e del Fortore. Le 
coltivazioni ortive, in ogni zona considerata, occupano percentualmente superfici 
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inferiori rispetto alle aree non ammesse. Si avvicinano alla media di queste ultime i 
soli territori dell’Irno (15,4 della SAU). 

Le coltivazioni foraggere, collegate ad ordinamenti misti, presentano estensioni 
rilevanti nelle aree del Matese, del M. Maggiore e del Vallo di Diano, ove sono 
maggiormente rappresentate le attività zootecniche. 

 

Tab. 13.a: Prospetto statistico di riepilogo per zone ammesse – Superfici agricole 
Comunità Montana  Superficie Agricola Utilizzata (ha) 

   Seminativi   Colt. Permanenti   Prati e pascoli  perm.  Totale  
      

Alta Irpinia 1           39.007,19              1.846,58              7.862,34         48.716,11  
Partenio 2             3.830,63              4.586,28                 840,53           9.257,44  
Serinese Solofrana 3             1.914,67              6.019,57                 189,39           8.123,63  
Terminio Cervialto 4           10.711,29              6.561,54              6.661,34         23.934,17  
Ufita 5           40.170,04              3.368,51              4.825,77         48.364,32  
Vallo Lauro e Baianese 6                  35,57              6.271,60                 289,02           6.596,19  
Alto Tammaro 7           17.011,43              1.491,62              1.968,56         20.471,61  
Fortore 8           36.492,63              2.137,81              3.470,24         42.100,68  
Taburno 9             5.558,05              9.754,59              2.974,08         18.286,72  
Titerno 10             5.694,42              7.398,52              5.357,18         18.450,12  
Matese 11           10.478,83              2.525,65            10.374,32         23.378,80  
Monte Maggiore 12             9.334,81              2.461,23              3.720,93         15.516,97  
Monte Santa Croce 13             4.144,46              6.102,56              2.190,65         12.437,67  
Montedonico-Tribucco 14                  45,62              4.268,18                 187,40           4.501,20  
Penisola Sorrentina 15                803,04              3.261,10                 132,97           4.197,11  
Alburni 16             5.851,44              7.284,57              8.585,52         21.721,53  
Alento - Monte Stella 17             2.418,84              9.626,34              2.326,65         14.371,83  
Alto e Medio Sele 18             5.953,14              3.792,55              6.081,77         15.827,46  
Bussento 19             1.278,42              1.591,91              5.677,49           8.547,82  
Calore Salernitano 20           14.248,04              8.124,53              6.367,15         28.739,72  
Gelbison - Cerviati 21             1.474,91              5.511,54              4.368,98         11.355,43  
Monti Picentini 22             1.761,78              8.171,24              2.822,48         12.755,50  
Irno 23             1.112,60              1.963,22                  17,50           3.093,32  
Lambro e Mingardo 24             2.015,38              7.593,74              8.232,34         17.841,46  
Penisola Amalfitana 25                339,13              1.944,82                   13,88           2.297,83  
Tanagro 26             7.260,98              4.925,95              4.778,06         16.964,99  
Vallo di Diano 27           14.621,10              2.429,63            12.283,40         29.334,13  
      

Totale Aree C. Montane         243.568,44          131.015,38         112.599,94       487.183,76  
      

Altre aree rurali ammissibili              5.763,50              1.411,59                  43,87           7.218,96  
      

Aree non ammissibili           97.461,82            64.851,68             5.493,18       167.806,68  
      

Totale Campania         346.793,76           197.278,65         118.136,99       662.209,40  
Fonte: Istat Censimento attività agricole 1990 

 

Tab. 13.b: Prospetto statistico di riepilogo per zone ammesse – Superfici agricole 
Comunità Montana  Superficie Agricola Utilizzata (ha) 

   Pioppete   Boschi   Altra superf.  SAT 
      

Alta Irpinia 1                   85,77               8.771,82          4.432,82         62.006,52  
Partenio 2                   72,48               5.011,69          2.081,69         16.423,30  
Serinese Solofrana 3                   33,94               6.585,84          1.581,95         16.325,36  
Terminio Cervialto 4                   23,65            18.510,12          4.820,66         47.288,60  
Ufita 5                   24,51               3.706,94          4.447,09         56.542,86  
Vallo Lauro e Baianese 6                     4,94               5.393,97             306,58         12.301,68  
Alto Tammaro 7                     0,41               3.774,64          2.343,45         26.590,11  
Fortore 8                     5,62               4.179,53          4.193,83         50.479,66  
Taburno 9                   40,50               7.600,03          2.908,12         28.835,37  
Titerno 10                     0,67               6.316,19          1.923,90         26.690,88  
Matese 11                   80,70            14.424,24          3.490,91         41.374,65  
Monte Maggiore 12                   28,87               6.463,58          2.479,41         24.488,83  
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Monte Santa Croce 13                   58,46               4.934,23          2.600,45         20.030,81  
Montedonico-Tribucco 14                           -               1.443,79                60,85           6.005,84  
Penisola Sorrentina 15                           -               3.076,54             744,77           8.018,42  
Alburni 16                   36,22            14.014,26          3.811,97         39.583,98  
Alento - Monte Stella 17                     9,04               6.737,96          1.476,38         22.595,21  
Alto e Medio Sele 18                   32,65            11.089,34          1.807,73         28.757,18  
Bussento 19                     6,05            10.268,92          3.055,44         21.878,23  
Calore Salernitano 20                 119,54            18.893,60          4.798,91         52.551,77  
Gelbison - Cerviati 21                   44,00               7.681,33          1.240,46         20.321,22  
Monti Picentini 22                   21,90            11.807,56          1.008,89         25.593,85  
Irno 23                   12,13               3.871,08             280,21           7.256,74  
Lambro e Mingardo 24                   30,84            13.510,06          3.884,08         35.266,44  
Penisola Amalfitana 25                     0,36               3.742,54             523,31           6.564,04  
Tanagro 26                   41,47               4.417,20          3.210,26         24.633,92  
Vallo di Diano 27                   16,06            21.974,22          5.554,72         56.879,13  
      

Totale Aree C. Montane                 830,78          228.201,22       69.068,84       785.284,60  
      

Altre aree rurali ammissibili                   10,46                  568,99          1.171,82           8.970,23  
      

Aree non ammissibili                 483,80            16.842,45       12.692,11       197.825,04  
      

Totale Campania              1.325,04          245.612,66       82.932,77       992.079,87  
Fonte: Istat Censimento attività agricole 1990 

 

 

Tab. 14: Prospetto statistico di riepilogo per zone ammesse – Uso della SAU 
  Tipologia di coltivazioni in percentuale su SAU 

Comunità Montana Cod. cereali ortive foragger
e 

vite olivo agrumi fruttiferi 

         

Alta Irpinia 1 94,8% 0,1% 14,3% 2,5% 0,7% 0,0% 0,1% 
Partenio 2 21,0% 4,9% 5,8% 14,3% 3,8% 0,0% 23,5% 
Serinese Solofrana 3 6,7% 7,0% 1,9% 4,9% 1,0% 0,0% 34,9% 
Terminio Cervialto 4 33,6% 0,7% 11,7% 9,2% 5,2% 0,0% 2,5% 
Ufita 5 96,2% 0,6% 14,4% 3,1% 3,2% 0,0% 0,4% 
Vallo di Lauro e Baianese 6 0,0% 0,3% 0,0% 0,4% 5,8% 0,2% 82,9% 
Alto Tammaro 7 71,3% 0,3% 28,3% 3,2% 3,9% 0,0% 0,0% 
Fortore 8 92,2% 0,4% 15,0% 2,0% 3,0% 0,0% 0,1% 
Taburno 9 18,8% 2,5% 5,8% 24,2% 19,3% 0,1% 8,3% 
Titerno 10 16,1% 0,9% 14,9% 21,6% 16,2% 0,1% 1,3% 
Matese 11 22,9% 1,2% 23,1% 3,4% 7,0% 0,0% 0,3% 
Monte Maggiore 12 33,7% 1,3% 29,4% 5,3% 4,6% 0,0% 5,8% 
Monte Santa Croce 13 21,3% 1,5% 7,5% 5,3% 9,5% 0,0% 16,0% 
Montedonico-Tribucco 14 0,1% 0,4% 0,0% 1,1% 5,6% 1,1% 85,3% 
Penisola Sorrentina 15 1,3% 10,3% 1,3% 18,2% 33,6% 13,6% 11,5% 
Alburni 16 21,7% 0,8% 10,0% 7,6% 22,9% 0,0% 0,6% 
Alento - Monte Stella 17 14,5% 1,5% 1,6% 9,1% 51,2% 0,9% 5,1% 
Alto e Medio Sele 18 27,8% 1,5% 16,7% 3,1% 18,8% 0,3% 1,2% 
Bussento 19 12,0% 1,9% 1,7% 2,2% 14,0% 0,4% 0,8% 
Calore Salernitano 20 25,0% 11,2% 17,6% 5,6% 16,9% 0,2% 2,6% 
Gelbison - Cerviati 21 7,0% 2,9% 3,1% 6,1% 34,5% 0,3% 2,2% 
Monti Picentini 22 4,7% 2,8% 5,5% 4,3% 17,6% 0,5% 28,8% 
Irno 23 6,5% 15,4% 0,8% 7,2% 6,0% 0,2% 36,6% 
Lambro e Mingardo 24 9,4% 1,9% 1,0% 3,8% 28,3% 0,3% 1,1% 
Penisola Amalfitana 25 0,6% 7,8% 0,6% 32,8% 8,0% 27,8% 5,2% 
Tanagro 26 50,5% 0,6% 8,2% 8,5% 19,5% 0,0% 0,7% 
Vallo di Diano 27 35,9% 1,2% 20,5% 2,6% 4,3% 0,0% 0,2% 
         

Totale Aree Comunità Montane 44,8% 2,0% 13,0% 6,2% 11,3% 0,4% 5,7% 
         

Altre aree rurali ammissibili 72,1% 2,0% 12,1% 8,5% 9,9% 0,0% 0,7% 
         

Aree non ammissibili  28,4% 15,1% 11,1% 5,1% 4,5% 2,1% 26,3% 
         

Totale Campania  40,9% 5,3% 12,5% 5,9% 9,6% 0,8% 10,9% 
Fonte: Istat Censimento attività agricole 1990 
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Riguardo alle coltivazioni permanenti, la vite è diffusa quasi ovunque in misura 
superiore rispetto alla media regionale, con concentrazioni rilevanti soprattutto nella 
Penisola Sorrentina ed Amalfitana, nella Montagna di Benevento e in alcune aree 
dell’Avellinese (Partenio, in particolare). Normalmente alla vite è associato l’olivo, 
che prevale in tutta l’area cilentana, con elevate concentrazioni nella zona 
dell’Alento (oltre il 51% della SAU). 

Le coltivazioni agrumicole sono presenti (ed in modo rilevante, sia per la superficie 
investita che per la qualità delle produzioni) nelle zone Penisola Sorrentina ed 
Amalfitana, mentre le altre coltivazioni frutticole sono diffuse soprattutto nell’area 
Montedonico – Tribucco (mele, pesche, albicocche, susine) nelle aree montane 
dell’Avellinese (castagne, nocciole) e del Salernitano, a ridosso del gruppo dei 
Picentini (anche qui, destinate prevalentemente alla produzione di castagne e 
nocciole). 

 

Tab. 15:  Prospetto statistico di riepilogo per zone ammesse – dati economici e 
strutture agricole 

Comunità Montana Cod.  RLS Aziende   PLV/SAU   Variazione  SAU/AZ  
  1990 (£/mln)  1990 (£/mln)  PLV/SAU 82/90  (ha)  
  a  b  c  d  

Alta Irpinia 1 6,2 1,4 19,5% 5,5 
Partenio 2 3,8 4,3 2,5% 1,3 
Serinese Solofrana 3 3,3 4,3 -9,4% 1,2 
Terminio Cervialto 4 3,3 1,8 8,3% 2,3 
Ufita 5 5,7 1,7 22,0% 4,2 
Vallo di Lauro e Baianese 6 6,9 4,6 -46,8% 1,7 
Alto Tammaro 7 9,2 1,8 20,9% 5,4 
Fortore 8 11,5 1,6 9,1% 5,7 
Taburno 9 5,5 3,2 17,0% 1,8 
Titerno 10 5,8 2,1 4,7% 2,8 
Matese 11 6,5 2,4 35,0% 4,4 
Monte Maggiore 12 6,2 3,6 58,9% 2,9 
Monte Santa Croce 13 6,5 3,5 44,1% 2,8 
Montedonico-Tribucco 14 10,0 7,9 -12,1% 1,5 
Penisola Sorrentina 15 8,4 23,4 223,8% 0,7 
Alburni 16 6,4 1,8 10,5% 3,9 
Alento - Monte Stella 17 6,1 2,3 -6,2% 2,5 
Alto e Medio Sele 18 5,1 2,1 7,1% 3,5 
Bussento 19 4,3 1,4 10,1% 4,1 
Calore Salernitano 20 14,6 5,7 83,0% 3,0 
Gelbison - Cerviati 21 4,9 1,9 6,9% 2,8 
Monti Picentini 22 8,4 4,0 -17,4% 2,8 
Irno 23 3,6 8,8 31,6% 0,8 
Lambro e Mingardo 24 3,8 1,5 -0,8% 2,7 
Penisola Amalfitana 25 3,5 6,3 -3,7% 0,6 
Tanagro 26 4,1 1,8 10,1% 2,8 
Vallo di Diano 27 3,7 2,3 12,0% 3,1 
      

Totale Aree Comunità Montane 6,2 2,7 19,4% 2,9 
      

Altre aree rurali ammissibili 7,0  2,2  -6,1% 2,1 
      

Aree non ammissibili 12,4 11,0 72,3% 1,7 
      

Totale Campania 8,5 4,8 42,9% 2,4 
Fonte: Istat Censimento attività agricole 1990 

 

Per quanto concerne la forma di conduzione, non esistono aziende di tipo 
capitalistico, ma più spesso il titolo di possesso del suolo è la piccola proprietà 
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contadina e la conduzione diretta del coltivatore, che si avvale del lavoro familiare e 
ricorre ai lavoratori avventizi solo in coincidenza dei picchi di attività aziendale. 

La forma di utilizzazione del suolo è una diretta conseguenza dell’orografia 
dell’intera area. Pertanto, in alcune aree (per es. Cilento-Diano) prevale 
l’investimento aziendale a prati e pascoli, a coltivazioni permanenti ed a seminativi, 
in altre sono localizzate prevalentemente colture viticole, olivicole, tabacco ed 
allevamenti, soprattutto ovi-caprini e vengono praticate tecniche produttive di tipo 
estensivo (ad eccezione del tabacco). La produttività delle risorse è decisamente 
inferiore rispetto a quella media della pianura costiera.  

La forte ruralità del territorio, la minore pressione sulle risorse e la maggiore 
estensività dell’agricoltura possono rappresentare elementi su cui innescare un 
processo di sviluppo sostenibile: l’attività agricola può collegarsi ad una funzione 
ambientale ed orientarsi al soddisfacimento delle nuove istanze di consumo 
“ambientale”. 

 

Il settore industriale e l’artigianato 

Ad un’economia prevalentemente agricola non intensiva, basata su sistemi 
tradizionali, si è sovrapposto, in alcune aree, un sistema industriale che, se da un lato 
ha consentito di alleviare le emergenze occupazionali (soprattutto nel corso del 
periodo post-sismico), non si è integrato con le attività preesistenti, né ha posto le 
basi per l’avvio di un processo endogeno di sviluppo delle potenzialità delle risorse 
locali. 

In molti casi, con esplicito riferimento alle aree che hanno assunto un carattere di 
residenzialità rispetto ai capoluoghi ed ai centri industrializzati della fascia 
pianeggiante, i valori dell’occupazione nel settore industriale sono parzialmente 
«falsati» dalla presenza di residenti che trovano impiego in territori limitrofi. In ogni 
caso, si calcola che il comparto industriale offra occasione d’impiego al 30,2% della 
popolazione attiva, valore in linea con il dato regionale. 

L’apparato industriale è costituito da una moltitudine di microimprese, molte delle 
quali a carattere artigianale, spesso sorte in conseguenza degli investimenti 
straordinari per il Mezzogiorno di fine anni ’70, incapaci di alimentare il motore 
dello sviluppo endogeno del territorio. 

La dimensione media aziendale è estremamente contenuta e, spesso, tali imprese 
contano non più di 10 addetti; solo in rari casi il numero degli addetti aumenta, ma 
resta comunque inferiore a 50. Tuttavia, proprio la dimensione diviene un elemento 
di flessibilità aziendale, che permette alle imprese di adattarsi immediatamente alle 
mutate condizioni di mercato.  

Nelle aree Leader+ il dato assume rilievo ancor più evidente: la media di addetti per 
impresa è pari a circa 2,4, contro una media rilevata nelle aree non ammesse di 3,7. 

Le imprese afferiscono principalmente ai comparti delle costruzioni, della meccanica 
e dell’agroalimentare, nonché del tessile e dell’abbigliamento. Le imprese assumono 
carattere artigianale e basano la loro forza sulla flessibilità e sull’organizzazione 
interna più che su di un elevato investimento in capitali. 
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Tab. 16: Prospetto statistico di riepilogo per zone ammesse – industria e artigianato 
Comunità Montana Cod.  Imprese  Addetti/   di cui artigiane  Addetti/ i 

   N.   Addetti   imprese  N.   Addetti   imprese 
        

Alta Irpinia 1 2899 8682 3,0 1048 2674 2,6
Partendo 2 3290 10478 3,2 1071 2604 2,4 
Serinese Solofrana 3 3413 11557 3,4 1283 3804 3,0 
Terminio Cervialto 4 3139 8317 2,6 1128 2830 2,5 
Ufita 5 3636 10730 3,0 1348 3488 2,6 
Vallo di Lauro e Baianese 6 1714 3386 2,0 515 1011 2,0 
Alto Tammaro 7 1060 2415 2,3 370 865 2,3 
Fortore 8 2374 5536 2,3 954 2093 2,2 
Taburno 9 3196 7329 2,3 1057 2418 2,3 
Titerno 10 1913 4204 2,2 694 1672 2,4 
Matese 11 1912 4138 2,2 524 980 1,9 
Monte Maggiore 12 1950 4218 2,2 631 1134 1,8 
Monte Santa Croce 13 1026 2538 2,5 307 584 1,9 
Montedonico-Tribucco 14 1422 3551 2,5 391 856 2,2 
Penisola Sorrentina 15 5769 16681 2,9 1435 3291 2,3 
Alburni 16 1229 2362 1,9 392 813 2,1 
Alento - Monte Stella 17 2257 4941 2,2 629 1272 2,0 
Alto e Medio Sele 18 1486 4141 2,8 430 1023 2,4 
Bussento 19 1443 3085 2,1 473 888 1,9 
Calore Salernitano 20 3098 6347 2,0 911 1700 1,9 
Gelbison - Cerviati 21 1487 3345 2,2 401 783 2,0 
Monti Picentini 22 2120 5096 2,4 654 1453 2,2 
Irno 23 3107 8737 2,8 946 2239 2,4 
Lambro e Mingardo 24 2614 4821 1,8 688 1222 1,8 
Penisola Amalfitana 25 3463 9132 2,6 875 2126 2,4 
Tanagro 26 1330 3283 2,5 552 1114 2,0 
Vallo di Diano 27 4139 9097 2,2 1356 2869 2,1 
        

Totale Aree Comunità Montane  66486 168147 2,5 21063 47806 2,3 
        

Altre aree rurali ammissibili  986 2340 2,4 315 830 2,6 
        

Aree non ammissibili  188342 693197 3,7 36419 76015 2,1 
        

Totale Campania  255814 863684 3,4 57797 124651 2,2 
Fonte: Istat Censimento della Popolazione 1991 

 

L’approfondimento dell’analisi del comparto industriale, per settori produttivi, che di 
seguito si espone si basa sulle rilevazioni del censimento intermedio sviluppato nel 
1996 dall’Istat. Per tale motivo, i dati relativi al comparto secondario non sono 
coincidenti con quelli finora esposti, elaborati sulla base dei dati censuari del 
1991. 
Nel complesso, nel territorio ammissibile il settore secondario è rappresentato da 
18.412 Unità Locali (28,7% del totale regionale), che occupano 66.640 addetti 
(21,3% del totale regionale) (Tab 17). Il raffronto di tali dati offre già un interessante 
spunto di riflessione, e che cioè la dimensione media delle Unità Locali è 
sensibilmente inferiore rispetto a quella rilevabile nelle aree ammesse, segnale di un 
tessuto produttivo non particolarmente fitto e la cui trama è costituita essenzialmente 
da microimprese, il più delle volte a carattere artigianale. 

Tale affermazione è confermata anche dal confronto tra i valori assoluti delle Unità 
Locali manifatturiere artigiane sul totale delle U.L. (tab 18). Nell’area ammissibile, 
infatti, delle 9.545 U.L manifatturiere, ben 6.438 (pari al 67,4%) sono classificate 
dall’Istat come “artigiane”, con percentuali molto elevate nei sottosettori della 
fabbricazione di prodotti in legno (83,8%) e dei prodotti in metallo (81,5%). 



 37 

Tab. 17: Prospetto statistico di riepilogo per zone ammesse – Settore secondario: U.L e addetti 
 SETTORE SECONDARIO  di cui F COSTRUZIONI  

 di cui C ESTRAZIONE DI 
MINERALI

 di cui E PRODUZ. E DISTRIB.DI 
ENERGIA ELETTRICA

 di cui D ATTIVITA' 
MANIFATTURIEREComunità Montana Cod. 

 Unita' locali  Addetti    Unita' locali   Addetti    Unita' locali   Addetti    Addetti    Addetti    Addetti    Addetti   
Alta Irpinia 1 758 3696 406 1033 9 42 17 140 326 2481 
Partenio 2 814 3614 417 1342 2 3 6 107 389 2162 
Serinese Solofrana 3 1335 7486 487 1426 1 8 5 13 842 6039 
Terminio Cervialto 4 843 3763 444 1351 4 35 6 21 389 2356 
Ufita 5 989 4313 484 1269 10 52 6 58 489 2934 
Vallo di Lauro e Baianese 6 460 1441 206 479 7 13 2 6 245 943 
Alto Tammaro 7 314 1107 148 320 3 10 1 5 162 772 
Fortore 8 694 2426 343 808 3 20 4 36 344 1562 
Taburno 9 918 3029 415 1030 12 44 9 86 482 1869 
Titerno 10 457 1512 213 589 5 12 1 5 238 906 
Matese 11 431 1637 197 438 4 22 4 127 226 1050 
Monte Maggiore 12 445 1579 219 405 5 43 2 5 219 1126 
Monte Santa Croce 13 236 1735 137 911 5 26 4 169 90 629 
Montedonico-Tribucco 14 516 1651 180 422 10 63 1 3 325 1163 
Penisola Sorrentina 15 1518 4485 536 1440 2 2 5 111 975 2932 
Alburni 16 301 714 142 315   3 10 156 389 
Alento - Monte Stella 17 545 1776 282 621 3 39 1 5 259 1111 
Alto e Medio Sele 18 497 1560 258 512 4 11 1 1 234 1036 
Bussento 19 323 739 165 298 1 2 3 52 154 387 
Calore Salernitano 20 822 2035 423 837 6 18 4 28 389 1152 
Gelbison - Cerviati 21 370 843 216 449   4 30 150 364 
Monti Picentini 22 627 2068 295 710 10 43 2 98 320 1217 
Irno 23 991 4049 476 1309 6 40 1 5 508 2695 
Lambro e Mingardo 24 533 1100 316 719 3 13 2 8 212 360 
Penisola Amalfitana 25 804 2622 294 798 1 1 3 27 506 1796 
Tanagro 26 425 1410 226 559 2 3 1 1 196 847 
Vallo di Diano 27 1177 3402 583 1393 7 26 9 184 578 1799 
Totale Aree Comunità Montane 18143 65792 8508 21783 125 591 107 1341 9403 42077 
Altre aree rurali ammissibili   269 848 125 316 2 5   142 527 
Totale aree Leader+   18412 66640 8633 22099 127 596 107 1341 9545 42604 
Aree non ammissibili   45707 245741 18644 62706 143 635 236 10334 26684 172066 
Totale Campania   64119 312381 27277 84805 270 1231 343 11675 36229 214670 

Fonte: Ns. Elaborazione dati Istat 1996 
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Tab. 18: Prospetto statistico di riepilogo per zone ammesse – Settore secondario: U.L industriali e artigiane 
D ATTIVITA' 

MANIFATTURIERE DA DB DC DD DE DF DG DH Comunità Montana Cod. 
Unita' 
locali 

di cui 
artigiane 

Unita' 
locali 

di cui 
artigiane 

Unita' 
locali 

di cui 
artigiane 

Unita' 
locali 

di cui 
artigiane 

Unita' 
locali 

di cui 
artigiane 

Unita' 
locali 

di cui 
artigiane 

Unita' 
locali 

di cui 
artigiane 

Unita' 
locali 

di cui 
artigiane 

Unita' 
locali 

di cui 
artigiane 

Alta Irpinia 1 326 237 64 46 42 27 4 4 59 54 8 4 5 2 7 3
Partenio 2 389 248 112 82 27 19 14 5 59 50 13 8 1   10 6 4 1 
Serinese Solofrana 3 842 521 69 45 131 91 389 206 74 63 17 9     19 1 5 1 
Terminio Cervialto 4 389 282 104 70 23 21 13 8 63 57 19 9     2 1 5 3 
Ufita 5 489 350 115 80 99 70 6 1 52 47 14 10 1   5 3 8 5 
Vallo di Lauro e Baianese 6 245 164 86 43 20 12 1 1 36 33 7 5     2 1 1 1 
Alto Tammaro 7 162 116 42 32 22 16     31 27 6   1       1   
Fortore 8 344 248 83 57 78 41 11 6 41 39 4 1 1   3 2 2 1 
Taburno 9 482 334 121 73 70 51 4 1 62 56 15 10     6 3 9 4 
Titerno 10 238 177 83 53 16 10 1   35 34 3 2 1   5 1 1 1 
Matese 11 226 152 54 33 20 13 1 1 32 28 10 6         4   
Monte Maggiore 12 219 143 66 44 15 4     31 28 2 1     3 3 5 1 
Monte Santa Croce 13 90 54 21 15 8 3     13 11 2 1         5   
Montedonico-Tribucco 14 325 158 82 34 78 27 3 3 35 26 8 5 1   14 10 3 1 
Penisola Sorrentina 15 975 714 293 199 173 123 12 11 183 151 29 18     4 2 2   
Alburni 16 156 96 60 26 18 9     23 20 4 2         1   
Alento - Monte Stella 17 259 165 66 21 15 12 2 2 57 48 9 7 1   4 2 7 3 
Alto e Medio Sele 18 234 154 72 48 47 27 1   18 14 6 3         3 1 
Bussento 19 154 125 41 28 7 7 9 8 27 25 7 5         2 1 
Calore Salernitano 20 389 259 111 58 34 23 3 3 61 47 12 8 2   1 1 3 1 
Gelbison - Cerviati 21 150 104 49 26 6 6 2 2 25 21 8 5 2   1 1     
Monti Picentini 22 320 204 86 51 28 13     49 35 13 6 2   1 1 4 1 
Irno 23 508 313 90 55 40 24 9 5 86 60 28 14 3   9 2 8 4 
Lambro e Mingardo 24 212 153 76 42 6 3 2 2 39 37 3 2     2 2 1   
Penisola Amalfitana 25 506 358 116 65 134 102 6 4 59 50 20 10     2 2 4 2 
Tanagro 26 196 121 54 26 19 14     33 28 4 3     2   3   
Vallo di Diano 27 578 413 140 103 45 32 25 12 109 79 20 13 4   9 2 11 4 
Totale Aree Comunità Montane 9403 6363 2356 1455 1221 800 518 285 1392 1168 291 167 20 0 109 48 109 39 
Altre aree rurali ammissibili 142 75 37 16 22 6 2 1 17 13 5 3 2 1
Totale aree Leader+ 9545 6438 2393 1471 1243 806 520 286 1409 1181 296 170 20 0 111 49 109 39
Aree non ammissibili 26684 13163 4373 2397 3945 1885 1592 536 2327 1552 1674 628 80 3 361 76 569 163
Totale Campania 36229 19601 6766 3868 5188 2691 2112 822 3736 2733 1970 798 100 3 472 125 678 202

Continua… 
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… segue tabella 18 
DI DJ DK DL DM DNComunità Montana Cod. 

Unita' 
locali 

di cui 
artigiane 

Unita' 
locali 

di cui 
artigiane 

Unita' 
locali 

di cui 
artigiane 

Unita' 
locali 

di cui 
artigiane 

Unita' 
locali 

di cui 
artigiane 

Unita' 
locali 

di cui 
artigiane 

Alta Irpinia 1 45 22 64 53 3 2 10 6 1 0 12 9
Partenio 2 38 10 65 44 13 1 16 10         3 0 14 9 
Serinese Solofrana 3 25 12 57 51 18 13 26 14         - 0 12 9 
Terminio Cervialto 4 39 20 90 69 13 8 6 3         1 0 11 9 
Ufita 5       54 20 95 80 8 5 10 8         4 0 18 14 
Vallo di Lauro e Baianese 6       20 10 44 35 5 3 12 10         1 0 10 8 
Alto Tammaro 7       14 10       29 26 8 3 4 0          2 0 2 1 
Fortore 8 25 16 68 64 7 7 9 5        1 0 11 7 
Taburno 9 47 23 84 69 8 4 33 18         2 0 21 16 
Titerno 10 33 24 43 39 3 1 9 6          - 0 5 3 
Matese 11 15 9 55 43 4 3 15 6 5 1 11 8 
Monte Maggiore 12 21 9 32 29 11 10 28 13 0 0 5 2 
Monte Santa Croce 13 10 6 21 11 3 0 6 5 0 0 1 1 
Montedonico-Tribucco 14       16 6 43 26 8 1         8 2         2 0 24 17 
Penisola Sorrentina 15 25 19 94 75 24 19 52 33       25 14 59 43 
Alburni 16 10 4 26 22 6 4         7 5 1 0 0 0 
Alento - Monte Stella 17 13 3 56 44 5 4 9 5       13 10 3 3 
Alto e Medio Sele 18      27 11 32 28 6 4 12 9         1 0 9 8 
Bussento 19 16 7 25 22 2 1 9 9         2 2 7 7 
Calore Salernitano 20        31 18       85 66 7 4       27 18         5 2 8 6 
Gelbison - Cerviati 21 11 5 29 26 1 0 11 8         - 0 4 4 
Monti Picentini 22       23 9 46 37 8 4 24 16         4 3 31 23 
Irno 23 25 16 96 58 24 13 44 25        5 1 41 30 
Lambro e Mingardo 24       23 9 33 31 1 1 11 9         3 3 12 11 
Penisola Amalfitana 25 61 42 54 38 11 8 11 8 5 1 23 19 
Tanagro 26 29 11 37 32 9 4 5 1         - 0 1 1 
Vallo di Diano 27 52 31 91 81 19 10 32 26         4 0 21 17 
Totale Aree Comunità Montane 748 382 1494 1199 235 137 446 278 90 37 376 285 
Altre aree rurali ammissibili 9 4 29 19 8 5 9 4 0 0 2 0
Totale aree Leader+ 757 386 1523 1218 243 142 455 282 90 37 378 285
Aree non ammissibili 1616 735 3972 2085 1042 431 2418 1079 310 53 2403 1356
Totale Campania 2373 1121 5495 3303 1285 573 2873 1361 400 90 2781 1641
 

Legenda tabella DA: Alimentari DB: Tessili/abbigliamento DC: Conciarie/ pelle DD: Legno e prod. In legno DE: Pasta/carta DF Coke DG: Prod. Chimici e fibre sintetiche 

DF Coke DG: Prod. chimici DH:  Gomma e mat. Plastiche DI: Lavoraz. minerali non metalliferi DJ: Metallo e fabbr. prodotti in metallo DK: Macchine ed apparecchi meccanici
DL: Macchine e appar. elettriche ed ottiche DM: Mezzi di trasporto DN: Altre Fonte: Ns. Elaborazione dati Istat 1996
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Tab. 19: Prospetto statistico di riepilogo per zone ammesse – Settore secondario: addetti alle U.L manifatturiere 
Comunità Montana Cod. addetti U.L. DA DB DC DD DE DF DG DH DI DJ DK DL DM DN 

Alta Irpinia 1 2481 518 610 37 153 131 87 85 161 351 236 47 34 28
Partenio 2 2162 462 148 205 222 32 15 22 17 288 337 162 75 35 142 
Serinese Solofrana 3 6039 712 439 3997 157 26   118 43 140 200 110 78   19 
Terminio Cervialto 4 2356 446 63 93 93 151   2 61 273 978 87 65 1 43 
Ufita 5 2934 374 604 65 72 27 4 35 30 228 297 29 21 1107 41 
Vallo di Lauro e Baianese 6 943 482 163 10 60 15   2 1 44 98 10 35 1 22 
Alto Tammaro 7 772 71 284   51 18 5   1 42 117 28 14 136 5 
Fortore 8 1562 168 889 88 65 8 14 8 35 111 116 10 12 1 37 
Taburno 9 1869 362 508 12 94 67   9 51 244 224 23 228 8 39 
Titerno 10 906 198 171 2 45 3 31 16 20 137 160 51 42   30 
Matese 11 1050 205 278 1 53 91     33 51 127 7 169 10 25 
Monte Maggiore 12 1126 572 115   49 2   3 9 129 48 60 131   8 
Monte Santa Croce 13 629 35 191   14 6     68 72 192 11 39   1 
Montedonico-Tribucco 14 1163 242 422 8 81 13 10 66 4 48 128 39 10 4 88 
Penisola Sorrentina 15 2932 1066 506 35 494 97   8 2 78 199 64 209 84 90 
Alburni 16 389 122 56   35 9     20 43 39 46 8 11   
Alento - Monte Stella 17 1111 211 75 4 73 9 7 35 273 45 256 12 25 85 3 
Alto e Medio Sele 18 1036 178 400 10 43 25     52 116 142 41 16 1 12 
Bussento 19 387 83 8 75 52 11     3 64 45 22 9 2 13 
Calore Salernitano 20 1152 350 196 25 135 22 2 1 29 98 213 16 37 21 9 
Gelbison - Cerviati 21 364 117 11 4 41 23 18 1   62 64 3 12   6 
Monti Picentini 22 1217 178 347   116 30 7 1 11 146 163 31 37 7 141 
Irno 23 2695 437 319 50 315 139 8 107 53 253 634 127 122 9 122 
Lambro e Mingardo 24 360 131 12 2 61 3   2 2 65 45 1 12 4 20 
Penisola Amalfitana 25 1796 478 343 17 181 111   8 17 255 265 62 13 7 39 
Tanagro 26 847 187 146   54 20   32 64 118 140 64 21   1 
Vallo di Diano 27 1799 430 126 246 255 42 56 23 73 158 211 85 47 22 47 
Totale Aree Comunità Montane 42077 8815 7430 4986 3064 1131 177 586 1057 3469 5789 1437 1534 1590 1031
Altre aree rurali ammissibili 527 133 171 5 41 19   10   43 73 15 9  8 
Aree Leader+ 42604 8948 7601 4991 3105 1150 177 596 1057  3512 5862 1452 1543 1590 1039 
Aree non ammissibili 172066 23209 17959 12494 5811 8139 1101 5016 5145 8263 19609 8840 22807 27540 6114 
Totale Campania 214670 32157 25560 17485 8916 9289 1278 5612 6202 11775 25471 10292 24350 29130 7153 
 

Legenda tabella DA: Alimentari DB: Tessili/abbigliamento DC: Conciarie/ pelle DD: Legno e prod. In legno DE: Pasta/carta DF Coke DG: Prod. Chimici e fibre sintetiche 

DF Coke DG: Prod. chimici DH:  Gomma e mat. Plastiche DI: Lavoraz. minerali non metalliferi DJ: Metallo e fabbr. prodotti in metallo DK: Macchine ed apparecchi meccanici
DL: Macchine e appar. elettriche ed ottiche DM: Mezzi di trasporto DN: Altre Fonte: Ns. Elaborazione dati Istat 1996

 



 41 

Trova conferma l’affermazione per cui, nonostante la profonda crisi maturata sin 
dagli inizi degli anni ’90, il settore delle costruzioni rappresenta ancora uno dei 
pilastri del comparto secondario, sia per numero di imprese (8.633) che per addetti 
impiegati (22.099). In particolare, le U.L del settore rappresentano circa il 47% delle 
U.L. del settore secondario, laddove, riferendo il rapporto su scala regionale, la 
media è pari al 42,5%. 

Circoscrivendo l’analisi sul settore manifatturiero, e fatte salve le osservazioni 
poc’anzi effettuate circa il peso della componente artigiana all’interno del settore, si 
rileva quanto segue. 

Tra i settori manifatturieri, comparto particolarmente rappresentato si mostra quello 
agroalimentare, che, con le sue 2.393 U.L. rappresenta circa il 25% del tessuto 
manifatturiero. Per dare un’idea dell’importanza dell’agroalimentare nel territorio 
considerato, basti pensare che nelle aree non ammesse, dove pure esiste una 
significativa tradizione, la percentuale di U.L. sul totale non supera il 16%. Le aree 
nelle quali è maggiormente rappresentato il comparto della trasformazione 
agroalimentare sono quelle degli Alburni, del Lambro e Mingardo, del Vallo di 
Lauro e Baianese e del Titerno, nelle quali il settore rappresenta tra il 35 ed il 38% 
del totale U.L. manifatturiere. 

La dinamicità di tale settore nel contesto territoriale esaminato trae origine dalla 
trasformazione e dalla lavorazione della variegata offerta locale di prodotti 
dell’agricoltura. Tuttavia, la mancanza di forme contrattuali che integrino il settore 
primario con l’industria di trasformazione non permette il decollo di una filiera 
produttiva ben strutturata ed impedisce una commercializzazione più spinta delle 
produzioni, che spesso hanno come unico mercato di sbocco l’ambito locale.  

Numericamente ed economicamente interessante, nei territori Leader+, la presenza di 
opifici nel settore della fabbricazione dei prodotti in metallo. Nel complesso ne sono 
censiti 1.523, diffusi su tutto il territorio e con aree di concentrazione individuate 
nell’Alto Casertano (Matese: 24,3%, M. S. Croce: 23,3%) e nel Terminio Cervialto 
(23,1%). 

Di rilievo, inoltre, la presenza di opifici (il più delle volte caratterizzati da una 
struttura ed organizzazione prettamente familiari) nel settore industriale del legno e 
della fabbricazione di prodotti in legno. In molte aree le unità artigianali vedono 
ancora sopravvivere lavorazioni a contenuto artistico tradizionale. Le Unità Locali 
del settore (1.409) rappresentano il 14,8% delle U.L. totali, ed appaiono 
omogeneamente diffuse su tutto il territorio ammissibile. Tuttavia, nelle aree 
dell’Alento e dell’Alto Tammaro le U.L. del settore assumono un peso di rilievo sul 
totale delle U.L. locali: rispettivamente, il 22% ed il 19,1%. 

Altro settore tradizionalmente forte nelle aree Leader+ è rappresentato dal tessile 
abbigliamento il quale, peraltro, trova nell’area di S. Marco de’ Cavoti (Fortore) e di 
Solofra (Serinese Solofrana) altrettante aree a fitto insediamento produttivo, tale da 
individuare due distretti produttivi tematici. Nel complesso, il settore vede operare 
1.243 U.L. pari al 13% circa del totale. Si tratta, anche in questo caso, di una rete 
produttiva a maglie relativamente strette nelle quali, salvo rare eccezioni, opera una 
moltitudine di imprese di piccolissime dimensioni. Le aree in cui il settore è 
maggiormente rappresentato sono la Penisola Amalfitana (circa il 27%, con una forte 
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presenza nel territorio di Positano), Montedonico Tribucco (24% del totale) e Fortore 
(circa il 23% del totale U.L., concentrate in prevalenza nella già citata area del 
distretto di S. Marco de’ Cavoti). Nell’area Solofrana, considerando anche il settore 
della lavorazione conciaria e delle pelli, le U.L. rappresentano oltre il 61% del 
comparto manifatturiero. 

Concentrando lo sguardo sulle attività artigianali a contenuto artistico, occorre 
rilevare che, come in gran parte del territorio regionale e nazionale, si è in gran parte 
ridimensionata l'attività e la presenza di laboratori. Molti mestieri tradizionali sono 
destinati a scomparire ed in alcune aree sopravvivono alcuni laboratori specializzati 
nella produzione di manufatti di pregio e legati alle tradizioni storico-culturali dei 
luoghi. Tali attività stanno in gran parte scomparendo a causa di una scarsa cultura 
imprenditoriale e di una gestione ispirata a modelli arcaici, poco incline 
all’innovazione ed all’adeguamento organizzativo rispetto alle mutevoli condizioni 
del mercato. Ciò anche a causa di un mancato ricambio generazionale, che in molti 
casi ha portato alla quasi scomparsa di alcune produzioni. Le potenzialità del settore 
sono legate alla valorizzazione di alcune produzioni di pregio ed alla riscoperta di 
alcune lavorazioni tradizionali, quali quelle del legno, del vimini, del cuoio, della 
lana, del cotone e della ceramica.  

 

Il terziario 

Le rilevazioni censuarie sviluppate dall’Istat nel 1991 descrivono la seguente 
situazione. Il settore terziario occupa il 47,7% degli attivi (media regionale: 59,9%) e 
tale dato sembrerebbe far pensare all’avviamento di un processo di terziarizzazione 
in senso moderno del territorio. In realtà, come sarà chiarito più innanzi, si tratta di 
manodopera impiegatizia occupata prevalentemente nel settore della Pubblica 
Amministrazione, oppure nel variegato sistema della distribuzione commerciale e dei 
pubblici esercizi. 

Anche in questo caso, l’analisi di dettaglio è stata sviluppata tenendo conto del 
Censimento intermedio Istat del 1996. 

Si osserva, anzitutto, il rilevante peso che assume, nell’ambito del settore terziario, la 
componente relativa alla distribuzione all’ingrosso ed al dettaglio. Sebbene il settore, 
nel suo complesso, abbia subito profonde modificazioni, soprattutto in senso tecnico-
organizzativo ed in prossimità dei maggiori centri urbani, nelle zone rurali prevale la 
forma di distribuzione tradizionale con numerosi esercizi al dettaglio, mentre la 
Grande Distribuzione Organizzata si è sviluppata soprattutto attraverso piccole 
superette. Sono presenti alcune unità di maggiori dimensioni, ma principalmente in 
funzione di una delocalizzazione rispetto ai maggiori centri urbani e lungo le 
principali arterie stradali, o in relazione alla presenza di consistenti indici di densità 
demografica. 

La seguente tabella espone alcuni dati relativi alla numerosità di U.L. nelle aree 
analizzate. Si osserva che, salvo alcune eccezioni, la media di U.L. per 1.000 abitanti 
in aree incluse in Comunità Montane è sensibilmente superiore (19,8) rispetto al 
valore rilevato nelle aree escluse. Tuttavia, se tale dato può far pensare ad una 
tendenza alla concentrazione, occorre considerare il dato relativo alla densità 
demografica. Peraltro, proprio in queste aree la percentuale di addetti nel settore 
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considerato rispetto al totale degli addetti nel terziario (escluse le attività della 
Pubblica Amministrazione) è pari a circa il 48%, contro il 41% delle aree non 
ammesse. 

 

Tab. 20: Prospetto statistico di riepilogo per zone ammesse – Distribuzione 
commerciale: Unità Locali ed addetti 

Distribuzione all’ingrosso, al dettaglio e riparazioni auto 
Comunità Montana Cod.  

Unita' locali Addetti 
 

U.L. * 1.000 ab. 
Addetti/ tot. Terziario 

privato 
Alta Irpinia 1 966 1338 21,6 50,7% 
Partenio 2 1099 1869 17,2 43,9% 
Serinese Solofrana 3 1233 1943 19,6 48,5% 
Terminio Cervialto 4 977 1307 17,4 49,3% 
Ufita 5 1291 1928 19,0 49,6% 
Vallo di Lauro e Baianese 6 624 800 16,0 54,3% 
Alto Tammaro 7 376 510 16,0 51,8% 
Fortore 8 758 1001 18,7 50,0% 
Taburno 9 1400 2081 20,5 53,2% 
Titerno 10 610 907 16,6 52,0% 
Matese 11 789 1136 18,7 46,9% 
Monte Maggiore 12 707 964 17,2 48,0% 
Monte Santa Croce 13 315 420 14,3 42,5% 
Montedonico-Tribucco 14 817 1096 20,3 58,0% 
Penisola Sorrentina 15 2438 3940 19,6 39,0% 
Alburni 16 400 523 18,7 47,5% 
Alento - Monte Stella 17 795 1118 23,5 48,6% 
Alto e Medio Sele 18 554 824 17,6 51,1% 
Bussento 19 513 728 21,5 41,9% 
Calore Salernitano 20 1207 1738 21,3 50,0% 
Gelbison - Cerviati 21 568 805 22,8 46,9% 
Monti Picentini 22 1067 1531 20,4 57,5% 
Irno 23 1395 2132 19,0 53,4% 
Lambro e Mingardo 24 902 1182 23,1 42,8% 
Penisola Amalfitana 25 1233 1905 23,1 36,6% 
Tanagro 26 481 624 21,0 52,9% 
Vallo di Diano 27 1707 2787 26,4 57,1% 
Totale Aree Comunità Montane 25222 37137 19.8 47.9% 
Altre aree rurali   333 504 23.2 50,2% 
Aree non ammissibili   97889 169542 21.8 43,1% 
Totale Campania   123444 207183 21.3 43,9% 

Fonte: Ns. elaborazione dati Istat – Censimento intermedio 1996 

 

 

Minor diffusione, rispetto alle aree non ammesse, assumono le altre attività terziarie, 
soprattutto per quanto riguarda le attività legate ai servizi reali alle imprese ed alle 
attività professionali ed imprenditoriali. Per una disamina sui dati, a livello 
provinciale ed in base all’ammissibilità al Leader+, si rimenda alle osservazioni 
svolte in sede di valutazione ex-ante. 
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Tab. 21: Prospetto statistico di riepilogo per zone ammesse – Intermediazione 
finanziaria: Unità Locali ed addetti 

Intermediazione finanziaria Comunità Montana Cod. 
Unità Locali Addetti 

Alta Irpinia 1 35 96 
Partenio 2 53 126 
Serinese Solofrana 3 50 137 
Terminio Cervialto 4 33 106 
Ufita 5 51 131 
Vallo di Lauro e Baianese 6 22 49 
Alto Tammaro 7 17 47 
Fortore 8 33 84 
Taburno 9 44 112 
Titerno 10 29 75 
Matese 11 27 82 
Monte Maggiore 12 25 71 
Monte Santa Croce 13 16 50 
Montedonico-Tribucco 14 23 55 
Penisola Sorrentina 15 126 478 
Alburni 16 16 49 
Alento - Monte Stella 17 18 73 
Alto e Medio Sele 18 19 48 
Bussento 19 21 57 
Calore Salernitano 20 53 149 
Gelbison - Cerviati 21 28 83 
Monti Picentini 22 39 96 
Irno 23 51 131 
Lambro e Mingardo 24 22 51 
Penisola Amalfitana 25 60 145 
Tanagro 26 19 68 
Vallo di Diano 27 73 191 
Totale Aree Comunità Montane 3186 1003 
Altre aree rurali   13 21 
Aree non ammissibili   4849 24844 
Totale Campania   1016 2861 

Fonte: Ns. elaborazione dati Istat – Censimento intermedio 1996 

 

 

Il turismo e l’agriturismo 

Le aree eleggibili sono particolarmente attrattive in considerazione della varietà di 
offerta che il territorio riesce ad esprimere. Naturalmente, alcune aree presentano 
indici di attrattività estremamente elevati, essendo presenti centri turistici di 
rinomanza internazionale (Penisola Sorrentina, Costiera Amalfitana, ed alcuni della 
costa salernitana tra Paestum e Camerota) In tali zone l’offerta turistica si presenta 
ben strutturata e di livello adeguato al profilo della domanda. Tuttavia, nella gran 
parte delle aree ammissibili, tale offerta non viene adeguatamente sostenuta (fatta 
eccezione per le aree della costiera e alcune località del Cilento) da servizi di 
ospitalità e altri servizi connessi (tempo libero, sport, attività ricreative e culturali). Il 
risultato è che gran parte degli imponenti flussi turistici che interessano il territorio 
regionale (si pensi, quali elementi attrattivi, le aree archeologiche di Pompei, ed 
Ercolano, i Campi Flegrei, Capri, Ischia, Procida, Caserta e la sua Reggia, Napoli, 
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ecc.) non vengono, se non marginalmente, intercettati dalle aree più svantaggiate ma 
il cui patrimonio attrattivo non è meno ricco. 

L’offerta di ospitalità e di servizi turistici è rappresentata da una rete di strutture 
alberghiere e di altre tipologie di alloggi concentrata prevalentemente lungo la fascia 
litoranea. Nelle aree Leader, difatti, è rilevata la presenza di 490 alberghi, ai quali 
vanno aggiunte ulteriori 232 unità rappresentate da campaggi, ostelli ad altre unità 
ricettive. 

La gran parte di tali strutture è concentrata nelle aree della Penisola Sorrentina e 
Penisola Amalfitana (dove prevalgono strutture di tipo alberghiero), nell’area del 
Lambro e Mingardo e nel Calore Salernitano (territori nei quali si osserva una 
maggiore concentrazione di strutture extra-alberghiere, con particolare riferimento ai 
campeggi).  

In ogni caso, si osserva una distribuzione abbastanza disomogenea sul territorio, 
giacché la gran parte delle strutture ricettive è localizzata lungo la fascia costiera. Tra 
i territori più interni, solo nel Vallo di Diano (presenza di importanti centri attrattivi a 
carattere architettonico o naturalistico), nel Partenio (a ridosso della città di Avellino) 
e nell’area del Terminio (grazie alla presenza di uno dei pochi centri di turismo 
invernale della Regione: Laceno) si rileva un’offerta di dimensioni accettabili. 

Ampliando lo sguardo anche sul versante della ristorazione, fatti salvi i già citati 
territori costieri, nei quali si riscontra un’interessante concentrazione, la distribuzione 
delle Unità Locali è più omogenea, salvo alcune eccezioni che denotano una sorta di 
isolamento anche rispetto ai tradizionali circuiti turistici “pendolari” tra i centri 
urbani e le aree rurali, e che tuttavia alimentano un significativo indotto nel settore 
enogastronomico (Alto Tammaro, M. S. Croce, Alburni, Tanagro). 

Riguardo all’offerta di turismo in ambito rurale, di recente si sta sviluppando, anche 
grazie all’incentivazione di programmi comunitari e leggi nazionali, tra cui la stessa 
iniziativa Leader, una significativa presenza di iniziative a carattere agrituristico. 
L'agriturismo  costituisce non solo una buona fonte d'integrazione al  reddito 
agricolo, ma anche un fattore trainante nell'ambito dello sviluppo delle  aree rurali in 
termini oltre che economici anche della tutela dell’ambiente e della crescita e 
rivitalizzazione socio economica del mondo rurale. In  tale  ottica, l'agriturismo 
rappresenta una nuova attività multifunzionale , affine a quella agricola, in grado di 
meglio utilizzare, valorizzare e promuovere le risorse produttive ed umane aziendali 
e quelle presenti negli ambiti rurali nei quali si esplica. 

In  Campania,  nell'ultimo quinquennio, il  fenomeno  agriturismo  ha subito un forte 
impulso. Al 4 giugno 2001, data dell'ultima Commissione regionale per l'agriturismo, 
considerata anche la revisione dell’Elenco, risultano iscritte n. 1.182 aziende. 

La  distribuzione  percentuale  degli iscritti  in  Campania  risulta essere così 
composta: 

- Provincia di Avellino n.150 iscritti pari al 12,7% del totale regionale. 

- Provincia di Benevento n.274 iscritti pari al 23,2% del totale regionale. 

- Provincia di Caserta n.130 iscritti pari al 11,1% del totale regionale. 

- Provincia di Napoli n.93 iscritti pari al 7,9% del totale regionale. 
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- Provincia di Salerno n.534 iscritti pari al 45,2% del totale regionale. 

Di queste aziende risultano esercitare l’attività di agriturismo n. 274 aziende così 
distribuite sul territorio regionale: 

- Provincia di Avellino n.34 autorizzati pari al  12,4% del totale regionale. 

- Provincia di Benevento n.94 autorizzati pari al 34,3% del totale regionale. 

- Provincia di Caserta n.21 autorizzati pari al 7,7% del totale regionale. 

- Provincia di Napoli n.19 autorizzati pari al 6,9% del totale regionale. 

- Provincia di Salerno n.106 autorizzati pari al 38,7% del totale regionale. 

Infine i finanziamenti disposti nel primo triennio per la misura 4.2.1./A 
consentiranno  di  attrezzare quasi 30 agricampeggi, 1.527 posti letto, 4.848 posti 
mensa e 114 punti di esposizione e vendita di prodotti aziendali. 

Tutto ciò contribuirà ad aumentare notevolmente l'effetto indotto per la  realizzazione 
 degli interventi con ricadute economiche  ed  occupazionali senz'altro  positive. 
Basti pensare al ricorso che si dovrà fare a  maestranze nel settore dell'edilizia, della 
falegnameria, della carpenteria, della  lavorazione  del legno e della pietra, 
dell'artigianato, ecc e  non  ultimo  alla possibilità di  creare nuova occupazione nel 
campo dei servizi  alle  aziende agrituristiche -animatori di comunità, guide ai beni 
ambientali, architettonici, culturali-ecc. 

Con tali premesse riesce facile ipotizzare, specie nelle aree marginali  che si 
presentano come le più "deboli" dal punto di vista agricolo,  uno sviluppo 
dell'agriturismo in grado di sommare ed esaltare le potenzialità non solo agricole, ma 
anche le risorse socio-economiche, antropologiche, produttive, ambientali,  
monumentali e culturali  di quei territori. 

In particolare, uno dei principali punti di forza del territorio è rappresentato dalle 
risorse ambientali e naturalistiche. La presenza di numerosi parchi nazionali e 
regionali, di oasi WWF e di zone protette è un potenziale richiamo per il turismo 
verde e naturalistico. In numerose zone il territorio conserva ancora intatto il suo 
ambiente naturale.  

L’ambiente naturale e le risorse paesaggistiche, naturalistiche e termali, tuttavia, non 
sono state oggetto di particolari iniziative volte allo sviluppo del settore turistico. 
Pertanto, la tendenza in atto è volta a valorizzare le risorse ambientali locali 
attraverso l’articolata organizzazione di un sistema di protezione in aree di 
particolare valenza ambientale. 
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Tab. 22: Prospetto statistico di riepilogo per zone ammesse – Settore turistico: Unità Locali ed addetti 

 Sezione H   di cui Alberghi  
 di cui Campeggi ed altri 

alloggi per brevi soggiorni   di cui Ristoranti   di cui Bar   altro  Comunità Montana Cod. 
U L Addetti U L Addetti U L Addetti U L Addetti U L Addetti U L Addetti

Alta Irpinia 1 151 242 3 4 2 6 48 94 97 134 1 17 
Partenio 2 179 375 10 55 2 4 82 172 84 140 1 21 
Serinese Solofrana 3 160 402 4 25 1 1 60 181 89 122 6 12 
Terminio Cervialto 4 175 293 9 28 2 2 64 136 97 124 3 21 
Ufita 5 179 344 4 31 1 1 65 155 105 142 4 21 
Vallo di Lauro e Baianese 6 82 118     29 46 52 71 1 13 
Alto Tammaro 7 59 94 1 8 1 1 24 44 33 41  11 
Fortore 8 121 154 1 6   44 59 74 87 2 15 
Taburno 9 175 291 4 44 1 1 73 129 96 116 1 20 
Titerno 10 106 172 1 1   44 92 59 67 2 12 
Matese 11 118 171 1 4 4 6 51 81 61 72 1 17 
Monte Maggiore 12 118 195 1 2 2 2 55 98 55 66 5 16 
Monte Santa Croce 13 70 114   2 5 22 40 43 56 3 9 
Montedonico-Tribucco 14 83 146 1 1 1 1 40 89 39 48 2 8 
Penisola Sorrentina 15 614 2628 166 1557 29 98 220 585 195 374 4 9 
Alburni 16 62 76 2 6   22 30 38 40  12 
Alento - Monte Stella 17 251 404 29 103 20 39 92 124 109 134 1 17 
Alto e Medio Sele 18 96 188 7 20 1 1 31 49 57 118  8 
Bussento 19 126 238 14 44 13 34 47 89 50 68 2 10 
Calore Salernitano 20 270 486 28 105 35 74 88 152 118 146 1 16 
Gelbison - Cerviati 21 87 120 2 4 1 1 26 41 58 74  10 
Monti Picentini 22 125 190 6 12   43 66 76 112  9 
Irno 23 132 210 4 13 1 6 49 80 76 96 2 7 
Lambro e Mingardo 24 371 773 53 186 67 208 128 207 122 171 1 14 
Penisola Amalfitana 25 453 1698 118 965 39 63 169 419 127 251  15 
Tanagro 26 77 106   2 14 24 31 51 61  8 
Vallo di Diano 27 199 334 18 42 3 3 67 118 111 171  15 
Totale Aree Comunità Montane   4639 10562 487 3266 230 571 1707 3407 2172 3102 43 363 
Altre aree rurali ammissibili   57 100 3 8 2 9 30 59 21 25 2 9 
Aree non ammissibili   10371 25744 779 5614 254 670 3833 8479 5263 8948 241 179 
Totale Campania   15067 36406 1269 8888 486 1250 5570 11945 7456 12075 286 551 

Fonte: Ns. elaborazione dati Istat – Censimento intermedio 1996 
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Tab. 23: Prospetto statistico di riepilogo per zone ammesse – Settore turistico: offerta di ospitalità 
Esercizi alberghieri Campeggi Agriturismi Altro Comunità Montana Cod. 

 N. posti letto N. camere N. N. posti letto N. N. posti letto N. N. posti letto N. 

Alta Irpinia 1 10 278 153 - - - - - - 
Partenio 2 18 871 459 - - - - - - 
Serinese Solofrana 3 7 303 146 - - - - - - 
Terminio Cervialto 4 18 777 371 - - - - - - 
Ufita 5 9 297 163 - - - - - - 
Vallo di Lauro e Baianese 6 4 112 55 - - - - - - 
Alto Tammaro 7 4 196 101 - - 3 29 - - 
Fortore 8 2 50 31 - - - - - - 
Taburno 9 13 410 220 - - 3 30 1 6 
Titerno 10 3 57 30 - - 1 6 1 12 
Matese 11 4 132 66 - - - - - - 
Monte Maggiore 12 3 44 23 - - - - - - 
Monte Santa Croce 13 4 106 54 - - - - - - 
Montedonico-Tribucco 14 - - - - - - - - - 
Penisola Sorrentina 15 162 14.541 7.565 18 5.669 1 20 10 190 
Alburni 16 4 100 52 - - 2 12 - - 
Alento - Monte Stella 17 42 2.888 1.380 12 4.937 6 70 56 613 
Alto e Medio Sele 18 11 507 264 - - - - 7 52 
Bussento 19 23 1.168 608 11 6.062 - - 19 287 
Calore Salernitano 20 40 2.011 1.015 25 7.778 14 128 - - 
Gelbison - Cerviati 21 2 59 34 - - 1 70 5 40 
Monti Picentini 22 7 281 158 - - 1 46 19 240 
Irno 23 2 46 31 - - - - 5 36 
Lambro e Mingardo 24 75 4.082 1.946 58 24.000 8 127 78 590 
Penisola Amalfitana 25 139 7.293 3.649 2 108 1 13 110 2.187 
Tanagro 26 1 22 12 - - - - 1 16 
Vallo di Diano 27 21 956 512 - - 2 17 4 34 
Totale Aree Comunità Montane 628 37.587 19.098 126 48.554 43 568 316 4.303 
Altre aree rurali ammissibili 7 261 121 - - - - - - 
Aree non ammissibili 784 50.516 27.160 47 16.555 12 151 118 1.703 
Totale Campania  1.419 88.364 46.379 173 65.109 55 719 434 6.006 
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L’ambiente 
In questo paragrafo si sintetizza la descrizione della situazione ambientale della 
Regione Campania, presentata in forma più estesa nella Valutazione ex-ante 
ambientale allegata al PLR.  

Laddove possibile si evidenzia la situazione ambientale relativa al territorio 
ammissibile. Tuttavia, il livello di conoscenza dello stato e della qualità delle risorse 
ambientali e delle pressioni esercitate sull’ambiente è, in regione Campania, 
complessivamente deficitario per quantità e qualità dei dati. In particolare la rete di 
monitoraggio dell’aria è incompleta e i dati da essa forniti non permettono analisi 
significative, è inoltre inesistente il monitoraggio delle aree industriali. Inadeguato è 
anche il sistema di monitoraggio del ciclo integrato dell’acqua e del suolo. Per 
quanto attiene al sistema di gestione dei rifiuti il sistema informativo in corso di 
realizzazione risulta ancora incompleto e frammentario. 

− Aria 

I dati disponibili sono relativi ai capoluoghi di provincia con una forte incidenza 
dell’area urbana di Napoli (nove centraline contro le 20 esistenti per l’intera regione) 
e non coprono tutti gli inquinanti atmosferici. I dati di seguito riportati, dove non 
altrimenti indicato, si riferiscono a misure effettuate nel periodo 1994/97. 

La situazione più preoccupante si riscontra dai dati rilevati nella città di Napoli, 
dove, relativamente al Biossido di azoto, i rilevamenti del 1997 mostrano un  numero 
di superamenti pari a 2032 (il limite di legge è di 175 superamenti per anno); per il 
Monossido di carbonio il maggior numero di superamenti si registrano nei mesi di 
gennaio, febbraio, novembre e dicembre. L’Ozono, troposferico presenta, in termini 
di superamenti, cinque valori superiori alla soglia di attenzione fissata a 180 mcg/mc; 
tutti gli eventi si osservano nei mesi estivi (luglio). Per quanto concerne gli altri 
capoluoghi di provincia la situazione appare meno preoccupante 

− Rifiuti 

I ritardi accumulati nella gestione dei rifiuti hanno prodotto una dichiarata emergenza 
ambientale e sanitaria. La regione è commissariata dal 11/2/95. In  Campania 
sussiste, ad oggi, una sola metodologia di smaltimento. La totalità de rifiuti solidi 
urbani e dei rifiuti assimilabili agli urbani è smaltita in discarica, con evidenti 
conseguenze balzate agli onori della cronaca nel corso dell’ultimo anno. Nel 
territorio regionale sono state censite 207 discariche che necessitano di bonifiche. 

I dati sulla produzione di RSU relativa all’anno 1995 evidenziano la maggiore 
produzione procapite per i bacini della provincia di Napoli e quello della città di 
Caserta.  

Il Piano Regionale per lo Smaltimento dei Rifiuti è stato emanato in data Ordinanza 
Commissariale n.027 del 09.06.97. Tale Piano ha definito secondo i dettati del D.Lgs 
n.22/97 le modalità di gestione integrata dello smaltimento dei rifiuti, definendo sul 
territorio regionale 6 Ambiti Territoriali Ottimali di Smaltimento (ATOS). In sintesi 
tale piano prevede la realizzazione sul territorio regionale di 7 impianti per la 
produzione di CDR e 2 termovalorizzatori per lo smaltimento della frazione di rifiuti 
non riutilizzabile o riciclabile, e si pone l'obiettivo di raccogliere in maniera 
differenziata il 30% dei rifiuti prodotti. Ad oggi non è in atto alcuna azione di 
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prevenzione della produzione di rifiuti e la percentuale di raccolta differenziata è 
insignificante. La raccolta differenziata è penalizzata anche dalla assenza di impianti 
di nobilitazione e trattamento dei materiali. 

La situazione dei rifiuti industriali è estremamente grave a causa della assenza di 
impianti di trattamento e smaltimento nel territorio regionale. A ciò si aggiungono 
difficoltà conoscitive sulla quantità e qualità dei rifiuti prodotti. Tale situazione 
genera un significativo deficit di competitività del sistema industriale campano  e 
crea un terreno d’azione favorevole alla criminalità organizzata dedita allo 
smaltimento illegale dei rifiuti. Secondo alcune stime, a fronte di una produzione 
regionale di 164.000 t/anno di rifiuti pericolosi solo 15.000 sono smaltite legalmente.  

− Aree protette 

Prima di approfondire l’analisi del sistema di aree protette, occorrono due 
indispensabili precisazioni. 

− per quel che attiene ai Parchi Regionali si fa presente che le Delibere Regionali 
relative alla loro istituzione sono state annullate con sentenza n. 282/2000 della 
Corte Costituzionale. Attualmente la Regione è impegnata nelle Conferenze degli 
Enti Locali previste nell’ambito della Legge 394/91 per giungere alla definizione 
dei perimetri e delle norme di salvaguardia propedeutiche alla loro istituzione. 
Dei 7 Parchi Regionali previsti, attualmente sono state chiuse le Conferenze degli 
Enti Locali di 4 parchi, e precisamente Matese, Partenio, Foce del Garigliano-
Roccamonfina, Taburno – Camposauro. 

− riguardo le aree SIC e ZPS individuate sul territorio regionale e proposte alla 
Commissione Europea per il loro inserimento nella Rete NATURA 2000, 
l’ultimo aggiornamento prevede 8 ZPS e 132 SIC. Inoltre si fa presente che tali 
Aree Naturali Protette mancano attualmente di enti gestori e di regolamenti  

L’analisi che segue, comunque, tiene conto della potenziale strutturazione del 
sistema di protezione ambientale attualmente in corso di “allestimento” da parte della 
Regione Campania. 

Ciò premesso, la Campania con l’istituzione dei due Parchi Nazionali – Cilento e 
Vallo di Diano e Vesuvio – e delle dodici aree protette regionali, Parchi e Riserve 
Naturali, si pone tra le prime regioni d’Italia come superficie territoriale protetta 
(3.491,49 kmq). Ben il 94,4% di tale superficie, ossia 329.423 ettari, rientra nel 
territorio ammissibile individuato nel PLR.  

Inoltre nel territorio regionale sono stati individuati 132 Siti di Importanza 
Comunitaria (Dir. 92/43 CEE “Habitat”) e 11 Zone di Protezione Speciale (Dir. 
79!409 CEE “Uccelli selvatici”). Riguardo ai primi, 89 di questi si trovano all'interno 
delle aree eleggibili, mentre, riguardo ai secondi, ne sono inclusi 5. Nel complesso, 
dei circa 314.000 ettari di superficie il 93,2% è ricompreso in aree ammissibili. 

L'iter amministrativo non è ancora concluso. Il principale elemento di criticità delle 
aree protette campane, ad esclusione dei Parchi Nazionali,, deriva dal fatto che esse 
sono definite solo sulla carta, mancano strumenti di gestione che consentano alle 
popolazioni locali di percepire i parchi come occasione di sviluppo economico e 
sociale attraverso la valorizzazione delle risorse ambientali e culturali.  
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− Acque e Coste 
Nel territorio campano le acque superficiali sono interessate a tre tipologie di 
alterazioni:  

- denaturalizzazione dei corsi d’acqua, degli argini, delle aree golenali; 

- inquinamento dei corsi d’acqua;  

- alterazione delle caratteristiche idrogeologiche. 

Un esempio è rappresentato dalla piana del Sarno. La incompletezza della rete 
fognaria, la dotazione episodica di impianti di depurazione a livello comunale e la 
loro scarsa efficienza e infine, la esiguità delle industrie che applicano il 
pretrattamento delle acque reflue, hanno trasformato il reticolo idrografico in una 
fogna a cielo aperto con basse capacità dell'ecosistema fluviale di autodepurarsi vista 
la scarsa portata del fiume, il suo breve corso e la esiguità dei tratti di vegetazione 
naturale e perifluviale presenti lungo il percorso. L’agricoltura intensiva presente in 
tale area costituisce un’altra fonte inquinante: le acque di irrigazione trasportano 
direttamente verso la falda concimi chimici, diserbanti e pesticidi utilizzati per 
migliorare la produzione agricola.  

Per quanto attiene al sistema fognario e depurativo il 72% della popolazione 
regionale è connesso ai sistemi depurativi. Nel complesso gli impianti esistenti sono 
229. La percentuale di impianti in esercizio è elevata ma il livello di servizio è 
insufficiente, anche a causa della obsolescenza degli impianti stessi. Nessuno degli 
impianti rispetta gli standard della Direttiva 91/271 CEE recepita dal DLgs 152/99. 

L’inquinamento marino della Campania è imputabile principalmente alla 
cementificazione delle coste, al sistema di depurazione insufficiente ed 
all’inquinamento fluviale. I dati del 97 segnalano circa il 20% di costa non 
balneabile, dato significativamente superiore alla media nazionale. Le zone più 
critiche sono le foci del Volturno e del Sarno e il porto di Napoli.  

Le coste campane mostrano una diffusa tendenza regressiva irreversibile. I pochi 
tratti di litorale non in erosione devono la propria condizione alla realizzazione di 
opere di difesa che spesso non sono state accompagnate da approfonditi studi 
preliminari e che hanno quindi provocato scompensi erosivi nelle zone limitrofe.  

− Suolo 

La Campania è ricca di fenomeni di dissesto idrogeologico, in atto o potenziali. Ciò è 
determinato sia dalla natura geologica dei terreni affioranti che dall’uso improprio 
del suolo. Tra le fenomenologie di dissesto più ricorrenti sono le frane e le alluvioni. 
La casistica relativa ai movimenti franosi individua 191 comuni interessati a tali 
fenomeni. Dall’esame dei fenomeni alluvionali emerge che la provincia di Salerno è 
quella più colpita (37% di località colpite) seguita da quella di Caserta (30%). 

I dati allo stato disponibili sui siti contaminati riguardano le segnalazioni effettuate 
allo struttura di governo delegata ex O.P.C.M. n. 24 e 25/96 e successive, relative ai 
siti inquinati e alle discariche RSU esaurite sul territorio regionale. Sono stati censiti 
297 siti contaminati e 202 discariche RSU esaurite. Manca comunque un piano di 
bonifica di queste aree.  
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La Campania è tra le aree a più alto rischio sismico dell’intero territorio nazionale. 
Le aree a più elevata pericolosità corrispondono al Matese, al Sannio, all’Irpinia; a 
ciò si aggiunge un rischio vulcanico consistente soprattutto nella Provincia di Napoli, 
determinato non solo dalla concentrazione di vulcani (la più alta in Italia) ma 
soprattutto dall’alta densità demografica ed insediativa delle aree a rischio. 

 

 

Tab. 24: Aree protette della Regione Campania per Provincia 
 Denominazione Prov. Superficie 

(Ettari) 
Cilento - Vallo di Diano SA 181.048 PARCHI NAZIONALI Vesuvio NA 8.482 
Partenio AV 15.650 
Matese CE 25.000 
Roccamonfina - Foce Garigliano CE 11.000 
Taburno - Camposauro BN 12.370 
Picentini SA/AV 64.000 
Campi Flegrei NA 8.000 

PARCHI REGIONALI 

Monti Lattari NA/SA 8.400 
Foce Sele - Tanagro SA 7.000 
Foce Volturno - Costa Licola CE/NA 1.550 
Monti Eremita - Marzano SA 3.680 

RISERVE NATURALI 
REGIONALI 

Lago Falciano CE 100 
Castelvolturno CE 268 
Cratere degli Astroni NA 250 
Tirone – Alto Vesuvio NA 1.000 

RISERVE NATURALI 
STATALI 

Valle delle Ferriere SA 455 
AREA MARINA PROTETTA Punta Campanella NA 400 

Oasi Bosco di San Silvestro CE 76 
Oasi Naturale M. Polveracchio CE 200 ALTRE AREE NATURALI 

PROTETTE Parco Naturale Diecimare SA 220 

TOTALE   349.149 

 

 
In alcune aree di recente valorizzazione (Parco Nazionale del Cilento ed altre zone 
protette) si è creato un flusso turistico di tipo “naturalistico-escursionistico”, che si 
incanala verso strutture ricettive di tipo alberghiero e verso le più recenti aziende 
agrituristiche sorte sul territorio. 

Attualmente, il turismo rurale e l’agriturismo non sono in grado di assorbire la 
domanda crescente di turismo “verde”. Le realtà esistenti operano prevalentemente 
nel segmento della ristorazione, ma risulta in espansione il numero delle aziende in 
grado di offrire ospitalità. 
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Cartina 4. Localizzazione aree protette in Campania 

 

 

Tab. 25: S.I.C. e Z.P.S in Campania 
SIC Sup. (ha) di cui in aree 

 totale eleggibili non elegg. 
Legenda siti di CASERTA 

1) Alta Valle del fiume Lete 60 60  
2) Basso corso del fiume Garigliano 300  300 
3) Basso corso del fiume Volturno  750   750 
4) Bosco di S. Silvestro 100  100 
5) Catena di Monte Cesima  2.100  2.100  
6) Catena di Monte Maggiore  4.700  4.700  
7) Foce del fiume Garigliano    50     50 
8) Foce del fiume Volturno   85    85 
9) Lago del Matese   250   250  
10) Lago di Carinola     12     12 
11) Lago di Gallo   20   20  
12) Lago di Letino  20  20  
13) Matese Casertano 19.000 19.000  
14) Media Valle del fiume Volturno          800   680    120 
15) Monte Massico       600        600 
16) Monte Tifata    1.200     1.200 
17) Monti di Mignano Montelungo       2.000       2.000  
18) Paludi Costiere dei Variconi      60       60 
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19) Pineta della foce del Garigliano     35      35 
20) Pineta di Castelvolturno     80      80 
21) Pineta di Patria         35          35 
22) Vulcano di Roccamonfina   3.100   3.100  

Legenda siti di BENEVENTO 
23) Alta Valle del Fiume Tammaro      60     60  
24) Alta Valle del Fiume Titerno     125     125  
25) Alta Valle del torrente Tammarecchia    160    160  
26) Bosco di Castelfranco in Miscano   700   700  
27) Bosco di Castelpagano  570  570  
28) Bosco di Castelvetere in Val Fortore  1.500  1.500  
29) Camposauro  4.200  4.200  
30) Massiccio del Taburno  4.700  4.700  
31) Pendici meridionali del Monte Mutria  14.500  14.500  
32) Sorgenti e Alta Valle del Fiume Fortore   300   300  
33) Valle Telesina 2.100  1.785  315 

Legenda siti di NAPOLI 
34) Aree umide del Cratere di Agnano     60      60 
35) Capo Miseno    40     40 
36) Colldei Camaldoli   150    150 
37) Corpo centrale dell’isola di Capri     355      355 
38) Corpo centrale dell’isola d’Ischia  1.744   1.744 
39) Costiera Amalfitanatra Nerano e Positano      600       600 
40) Cratere degli Astroni      300       300 
41) Dorsale dei Monti Lattari  8.400  8.400  
42) Foce di Licola   10    10 
43) Fondali marini di Ischia, Procida e Vivara  3.500   3.500 
44) Fondali marini di Punta Campanella e Capri  6.500  4.550   1.950 
45) Isola di Vivara    60     60 
46) Isolotto di S. Martino e dintorni      3       3 
47) Lago d’Averno    100     100 
48) Lago del Fusaro     200      200 
49) Lago di Lucrino    15     15 
50) Lago di Miseno    80     80 
51) Lago di Patria   250    250 
52) Monte Barbaro e Cratere di Campiglione       450        450 
53) Monte Nuovo     150      150 
54) Monte Somma   2.200    2.200 
55) Pineta dell’isola d’Ischia    
56) Porto Paone di Nisida   3    3 
57) Punta Campanella     400    400  
58) Rupi alte costiere dell’isola di Capri    
59) Rupi alte costiere dell’isola di Ischia    
60) Scoglio del Vervece   4   4  
61) Settore occidentale dell’isola di Capri    
62) Settore orientale dell’isola di Capri    
63) Stazione di Asperula crassifolia dell’isola di Capri    
64) Stazioni di Cyanidium caldarium di Ischia    
65) Stazioni di Cyanidium caldarium di Pozzuoli  5   5 
66) Stazione di Cyperus polystachyus I    
67) Stazione di Cyperus polystachyus II    
68) Valloni della Costiera Amalfitana    550    550  
69) Vesuvio   3.600    3.600 
Per le isole di Capri ed Ischia si valori sono indicati, rispettivamente, nei Siti 37 e 38 che comprendono tutti i S.I.C. individuati per 
queste aree. 

Legenda siti di AVELLINO 
70) Altopiani di Campomaggiore e Summonte   600   600  
71) Alta valle del fiume Calore Irpino  600  600  
72) Alta valle del fiume Ofanto     60     60  
73) Boschi di Guardia dei Lombardi e di Andretta   3.500   3.500  
74) Bosco di Castiglione (Calitri)   8.400   8.400  
75) Dorsale dei Monti del Partenio 11.000 11.000  
76) Lago di Conza della Campania   1.000   1.000  
77) Lago di S.Pietro-Aquilaverde   800   800  
78) Monte Accellica  3.100  3.100  
79) Monte Cervialto e Montagnone di Nusco 11.000 11.000  
80) Monte Terminio     7.400     7.400  
81) Monte Tuoro  2.000  2.000  
82) Monte di Lauro  4.700 3.995      705 
83) Piana del Dragone     600     600  
84) Piani carsici del Monte Terminio     400     400  
85) Piano di Laceno    250    250  
86) Pietra Maula (Taurano, Visciano)  3.000  3.000  
87) Querceta dell’Incoronata (Nusco)    1.100    1.100  
88) Vallone Matrunolo e Alta Valle del fiume Sabato     100     100  
89) Bosco di Montefusco Irpino     600     600  

Legenda siti di SALERNO 
90) Alta Valle del Fiume Bussento        64        64  
91) Alta Valle del Fiume Calore Salernitano    360    360  
92) Alta Valle del Fiume Picentino   65   65  
93) Alta Valle del Fiume Sele    135    135  
94) Alte Valle del fiume Tusciano    80    80  
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95) Balze di Teggiano    450    450  
96) Basso corso del fiume Bussento    75    75  
97) Capo Palinuro 175 175  
98) Costiera Amalfitana tra Maiori e il torrente Bonea    500    500  
99) Fasce litoranee a destra e a sinistra del fiume Sele     700     350    350 
100) Fascia interna di Costa degli Infreschi e della Masseta   900   900  
101) Fiume Alento     175     175  
102) Fiume Mingardo   135   135  
103) Fiume Tanagro   110   110  
104) Foce del fiume Sele     250   125    125 
105) Grotta di Morigerati    10    10  
106) Isola di Licosa   1   1  
107) Isolotti Li Galli   18   18  
108) Lago Cessuta e dintorni    300    300  
109) Massiccio del Monte Eremita 10.000 10.000  
110) Medio corso del fiume Sele        300     255  45 
111) Montagne di Casalbuono 14.500 14.500  
112) Monte Bulgheria     5.200     5.200  
113) Monte Cervati, Centaurino e Montagne di Laurino    30.000    30.000  
114) Monte della Stella     1.100     1.100  
115) Monte Licosa e dintorni   1.200   1.200  
116) Monte Mai e Monte Monna   9.400   9.400  
117) Monte Motola    4.500    4.500  
118) Monte Polveracchio, Monte Boschetiello e vallone della Caccia di Senerchia  9.000  9.000  
119) Monte Sacro e dintorni    8.000   8.000  
120) Monte Soprano e Monte Vesole     5.400     5.400  
121) Monte Tresino e dintorni  1.000 700     300 
122) Monti Alburni  26.000  26.000  
123) Monti della Maddalena       7.400      7.400  
124) Monti di Eboli  4.000   2.600 1.400 
125) Parco Marino di S. Maria di Castellabate    5.800    5.800  
126) Parco Marino di Punta degli Infreschi    5.200    5.200  
127) Pareti rocciose di Cala del Cefalo      80      80  
128) Pineta di Sant’Iconio     350     350  
129) Rupi costiere della Costa degli Infreschi e della Masseta   1.500   1.500  
130) Scoglio del Mingardo e spiaggia di Cala del Cefalo     40     40  
131) Stazione a Genista Cilentana di Ascea       15       15  
132) Valle delle Ferriere di Amalfi     400     400  

ZPS    
1) Paludi Costiere dei Variconi   182    182 
2) Cratere degli Astroni    251     251 
3) Isola di Vivara        35         35 
4) Capo Palinuro   159   159  
5) Medio corso del Fiume Sele    1.517    1.517  
6) Monti Alburni   23.882   23.882  
7) Gole del Fiume Calore Salernitano     1.360     1.360  
8) Sorgenti del Vallone delle Ferriere        463        463  

Totale   336.948     313.988        22.960 
 % 93,2% 6,8% 

Fonte: Ns. Elaborazione dati Regione Campania – Assessorato ai Parchi, Riserve Naturali e Conservazione della Natura – 
Settore Ecologia 

 

 

2.4. Principali punti di forza e di debolezza 

Nel territorio Leader+ elementi di assoluta eccellenza convivono con situazioni di 
diffusa arretratezza e di disagio, alimentate peraltro dalla lontananza dai mercati di 
sbocco dei prodotti, che comporta costi addizionali in termini di trasporto e dalla 
dispersione delle imprese sul territorio. 

Salvo sporadiche eccezioni, in genere la struttura economica presenta caratteristiche 
di scarsa evoluzione e pressoché inesistente integrazione tra i comparti produttivi.  

Il peso assunto dal settore primario nella composizione del Prodotto Interno Lordo è 
in genere piuttosto elevato in ragione del fatto che, nonostante numerosi quanto 
sterili tentativi da parte dell’Intervento Straordinario, non è mai decollato un 
processo di industrializzazione, mentre il settore terziario, pur esprimendo la quota 
prevalente di occupazione, è rivolto prevalentemente al soddisfacimento dei bisogni 
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della popolazione locale ed all’erogazione di servizi sociali ed amministrativi di 
base. 

All’abbandono generalizzato delle campagne non ha fatto seguito l’adozione di un 
nuovo modello di sviluppo, né l’implementazione di strategie programmatorie che 
puntassero sull’integrazione e sulla valorizzazione delle risorse esistenti. Di 
conseguenza, il sistema economico delle aree interne ha subìto passivamente gli 
effetti determinati dai fattori evolutivi dello scenario (innovazione tecnologica, 
globalizzazione, terziarizzazione, specializzazione, per citarne alcuni) senza essere in 
grado di individuare percorsi di sviluppo autopropulsivo. 

Ne deriva una struttura economica fragile, nella quale il tessuto imprenditoriale si 
presenta poco fitto e dimensionalmente inadeguato ad affrontare l’urto competitivo 
dei mercati nazionali ed internazionali e le cui prospettive di sviluppo appaiono 
ostacolate anche da una diffusa carenza di infrastrutture e servizi specifici. 

Al di là delle specificità emerse su ciascun territorio, nel complesso si rilevano alcuni 
elementi della struttura economica, demografica e sociale, comuni alla maggior parte 
dei territori oggetto dell’intervento. Pur con le specifiche peculiarità, difatti, l’analisi 
territoriale sviluppata a livello di singole zone ammissibili ha evidenziato alcuni 
aspetti che connotano in modo piuttosto omogeneo le aree rurali interne. Si tratta di 
connotati comuni che, di seguito, vengono presentati in forma schematica e che 
danno origine ad una serie di vincoli strutturali allo sviluppo economico in ambito 
locale. Tra questi connotati, si rileva: 

Aspetti infrastrutturali  

- Un diffuso disagio derivante da carenze infrastrutturali nel sistema dei trasporti e 
dell’erogazione dei servizi primari, che si riflette sia sulla qualità della vita delle 
popolazioni rurali, sia sulla competitività delle imprese; 

- la scarsa presenza di infrastrutture destinate alla tutela ed alla salvaguardia del 
territorio, con particolare riferimento al patrimonio boschivo. 

Aspetti strutturali dell’economia locale 

- una marcata frammentazione fondiaria che, coniugata a modalità di conduzione 
aziendale  orientate ad un approccio eccessivamente individualistico, non 
consente l’implementazione di strategie di sviluppo organiche in grado di 
assicurare il raggiungimento di una significativa massa critica per il 
conseguimento di livelli di competitività nel mercato; 

- scarse capacità finanziarie da parte della maggioranza degli operatori economici, 
sia nel settore propriamente agricolo, che nel sistema delle PMI, che riducono la 
propensione all’investimento o ne determinano un’eccessiva dipendenza nei 
confronti del sistema creditizio; 

- margini operativi, soprattutto nel settore agricolo, ai limiti della sussistenza e che 
non incentivano ulteriori investimenti da parte degli operatori economici né 
attraggono risorse giovani nei ruoli connessi alla conduzione aziendale; 

- assenza di servizi reali alle imprese in tutte le fasi del processo produttivo, 
dall’acquisto dei mezzi tecnici alla commercializzazione dei prodotti; 
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- scarsi collegamenti tra il settore agricolo e quello della trasformazione 
agroalimentare e, in generale, scarsa integrazione tra le componenti 
dell’economia locale; 

- lento processo di estinzione delle attività artigianali a contenuto artistico e 
creativo, spazzate dalla concorrenza di prodotti indifferenziati; 

- scarso orientamento extralocalistico delle produzioni locali, risultato di elementi 
di carattere culturale, di capacità produttiva e di inefficace attività di promozione 
e sviluppo; 

- scarsa diffusione dell’innovazione tecnologica nelle imprese agricole e nel 
sistema delle PMI; 

- bassi livelli di strutturazione integrata dell’offerta turistica in ambito rurale e di 
diversificazione del reddito agricolo; 

- scarsa diffusione del movimento cooperativo e associativo, che consentirebbe di 
superare l'attuale posizione di debolezza contrattuale nei confronti dei mercati a 
valle e della distribuzione. 

Aspetti demografici e risorse umane 

- salvo particolari situazioni, si rilevano elevati tassi d'invecchiamento, che hanno 
contribuito a mantenere nelle aree interne profili professionali obsoleti e non 
adeguati alle esigenze di sviluppo richieste dalla liberalizzazione dei mercati; 

- elevati tassi di disoccupazione, con conseguente alta propensione all’espulsione 
dai territori di risorse giovani e di profili professionali più elevati; 

- tassi di dipendenza molto elevati, risultato degli elevati indici di disoccupazione e 
di invecchiamento. Tale circostanza sintetizza una reale emergenza strutturale 
dell’economia locale, alla quale si è finora dato risposta attraverso la reiterazione 
di formule assistenziali improduttive di sostegno al reddito delle famiglie; 

- tassi di scolarizzazione relativamente bassi, acuiti, in alcune aree, dall’espulsione 
delle fasce giovanili più acculturate che non riescono a trovare in ambito locale 
opportunità di lavoro adeguate a profili professionali più elevati; 

- scarsa diffusione di una cultura imprenditoriale orientata all’innovazione ed al 
mercato. Ne consegue l’incapacità a valorizzare le produzioni di pregio e ad 
adeguare gli standard qualitativi ai parametri richiesti dai segmenti di mercato 
maggiormente appetibili. 

 

Riguardo, invece, ai punti di forza specifici di ogni area, la situazione si presenta 
molto disomogenea in considerazione delle relative caratteristiche ambientali, 
localizzative, economiche e sociali nonché del patrimonio storico e culturale. 

Nel suo complesso il potenziale endogeno esprime risorse produttive, naturali e 
storico-culturali di notevole rilievo, la cui tutela, conservazione e valorizzazione in 
un’ottica sistemica e di sviluppo ecosostenibile costituisce punto di forza ed un 
elemento strategico prioritario da perseguire, anche per il rilevante potenziale 
occupazionale. 
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A seconda della diversa combinazione dei vari elementi territoriali, emergono distinti 
punti di forza su cui far leva per la messa a punto di un intervento globale di 
sviluppo. Questi possono essere ricondotti alle seguenti categorie/aree tematiche: 

Ambiente, paesaggio, natura 

Una delle caratteristiche comuni alla gran parte delle aree interne è rappresentata dal 
patrimonio di risorse ambientali e naturalistiche. Ovviamente l’esistenza di aree di 
particolare interesse ambientale non rappresenta, per sé, un fattore produttivo di 
reddito né garantisce in modo automatico lo sviluppo di attività turistiche o 
produttive. Tuttavia, appare opportuno sottolineare come il tema della tutela 
ambientale e della valorizzazione in chiave economica del territorio regionale è 
ritenuto strategico dall’Amministrazione Regionale, la quale ha dato un significativo 
indirizzo in tal senso attraverso l’istituzione di un sistema di Parchi Regionali e di 
riserve naturali che si aggiungono ai Parchi Nazionali e alle riserve naturali gestite a 
livello locale. 

Orientare le attività economiche seguendo un percorso di sviluppo sostenibile 
conduce a considerare l’ambiente come una risorsa economica potenzialmente in 
grado di stimolare lo sviluppo integrato di risorse endogene. 

Sistema turistico 

Le attività turistiche in Campania si concentrano prevalentemente lungo la fascia 
costiera ed i principali siti archeologici ed artistici di rilevanza internazionale. Gran 
parte del territorio montano resta invece escluso dai principali circuiti di promozione 
turistica. Esistono, tuttavia, diverse eccezioni, rappresentate da quei territori, 
prevalentemente di collina costiera, in cui il turismo e le attività ad esso collegate 
rappresentano una delle principali fonti di reddito. La presenza di flussi turistici, 
tuttavia, anche in questi casi è limitata ai litorali e scarsi sono i benefici per le aree 
più marginali interne. In ogni caso, il poter contare su una domanda già sviluppata, 
disponendo di un sistema di attività già strutturato, sebbene in alcuni casi con gravi 
carenze organizzative, rappresenta un punto di partenza di notevole potenzialità che 
può indurre lo sviluppo di attività economiche nell’ambito del turismo rurale e la 
valorizzazione delle produzioni agroalimentari locali. 

Produzione tipica agroalimentare 

I territori montani offrono un’ampia gamma di produzioni agricole ed agroalimentari 
connotate da buoni standard qualitativi e di tipicità. In alcuni casi è stato ottenuto il 
riconoscimento della denominazione d’origine o dell’indicazione geografica.  

In alcuni sistemi produttivi e per talune produzioni sono in fase di sviluppo iniziative 
di promozione commerciale, anche grazie ad una maggiore integrazione tra gli attori 
economici che si muovono lungo i vari anelli delle rispettive filiere ed una maggiore 
propensione alla implementazione di strategie comuni di valorizzazione.  

Artigianato artistico 

L’artigianato a valenza artistica è quasi del tutto scomparso anche nei territori 
maggiormente legati alle tradizionali tecniche di lavorazione, nei quali sopravvivono 
agli antichi mestieri grazie all’operosità ed alle capacità presenti in piccoli laboratori 
artigiani. In molti territori resiste un tessuto di piccolissime imprese che, nel tempo, 
sono riuscite a ritagliarsi posizioni di nicchia su mercati locali ed extra locali. Tali 
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iniziative rappresentano una notevole risorsa anche per la loro capacità di integrarsi 
con il sistema economico endogeno, sintetizzando la tradizione storica, culturale ed 
artistica dei luoghi. 

Localizzazione 

Spesso il ritardo di sviluppo delle aree interne è direttamente collegato 
all’isolamento, anche fisico, che le caratterizza. Alcuni territori, tuttavia, grazie alla 
posizione geografica particolarmente favorevole, si trovano in prossimità di vasti 
bacini di domanda o di assi viari e ferroviari di collegamento di primaria importanza. 
Tale circostanza rappresenta un indubbio vantaggio per la localizzazione di iniziative 
economiche, meno appesantite dai costi di trasporto e favorite da un miglior grado di 
accessibilità ai servizi del terziario avanzato. 
 

Tab. 26 – Sintesi SWOT delle Aree Leader+ in Campania 
 Punti di debolezza Punti di forza Minacce Opportunità 

R
is

or
se

  
um

an
e 

Invecchiamento della popolazione 
Elevati tassi di dipendenza 
Tassi si scolarizzazione bassi 
Espulsione fasce giovanili scolarizzate 
Scarsa cultura imprenditoriale 

Patrimonio culturale e 
tradizionale locale 

Impoverimento 
demografico 
Sovraccarico assistenziale 

Presenza di forza 
lavoro qualificata 

O
cc

up
az

io
ne

 Elevati tassi di disoccupazione e 
inoccupazione 
Elevata isoccupazione giovanile e 
femminile 
Riduzione degli occupati in  
agricoltura 

Disponibilità forza lavoro a 
basso costo 
Conflittualità nelle 
relazioni industriali poco 
sviluppata 

Contrazione delle forze 
lavoro in alcuni settori 
chiave 

Aumento  degli 
occupati nel terziario   

Si
st

em
a 

pr
od

ut
tiv

o 

Frammentazione produttiva 
Scarsa diffusione delle innovazioni 
tecnologiche 
Scarsa cultura associazionismo 
Scarse capacità finanziarie 
Scarse integrazioni tra settori 

Sistema produttivo 
strutturalmente elastico 
Scarsa pressione 
criminalità 
Vicinanza mercati di 
sbocco  

Perdita di competitività 
Riduzione del sostegno da 
parte della PAC. 
Vincoli di Bilancio e 
riduzione intensità aiuti 
Omologazione standard 
produttivi 

Tipicità locali 
Potenziali 
integrazioni 
orizzontali risorse 
agroindustriali-
turismo 

Si
st

em
a 

in
fr

as
tr

ut
tu

re
 e

 s
er

vi
zi

 Scarse dotazioni infrastrutturali nelle 
aree montane 
Scarsa offerta servizi reali alle imprese 
Scarsa offerta servizi alla popolazione 

 
Degrado ambientale 
Infrastrutturazione non 
regolata 

Potenziale diffusione 
ICT 
Potenziamento reti 

Am
bi

en
te

 

Presenza di aree ad elevato tasso di  
inquinamento e rischio idrogeologico 

Rilevante presenza aree 
protette  
Varietà di ambienti e 
habitat  

Dissesto idrogeologico 
Incremento forme di 
turismo poco sostenibile 
Urbanizzazione aree vallive 

Valorizzazione aree 
protette e biodiversità 
Pratiche agricole 
ecocompatibili 
Diffusione modelli di 
sviluppo sostenibile 

 

 

2.5. Il precedente periodo di programmazione 
Il principale strumento della Programmazione 1994-1999 è rappresentato dal 
Programma Operativo Plurifondo, il cui ambito di applicazione è costituito 
dall’intero territorio regionale. Una quota relativamente modesta del budget 
disponibile ha interessato i territori ammissibili ai fini dell’I.C. Leader II. 
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Per quanto concerne l’analisi dell’esperienza relativa al Programma Operativo 
Plurifondo Regione Campania 1994-99 occorre precisare che al momento della 
stesura del presente PLR non è disponibile la valutazione dei risultati e dell’impatto 
in quanto molti progetti finanziati nella passata programmazione sono ancora in 
corso. E’ comunque possibile effettuare alcune riflessioni preliminari. 

Il Programma Operativo Plurifondo Campania 1994-1999 è stato approvato dalla UE 
nel novembre 1995; esso copre l’intero territorio regionale. 

Nel complesso il piano finanziario originariamente prevedeva per il P.O. FESR un 
costo totale pari a 2.021,243 milioni di ECU.  

Si sono riscontrati rallentamenti iniziali in fase di attuazione a causa del gran numero 
di domande pervenute per la selezione dei progetti. Tali rallentamenti sono stati in 
seguito superati permettendo di raggiungere il risultato del pieno impegno delle 
risorse. Per il FESR sono stati presi impegni in overbooking per 450 miliardi di lire. 

Per quanto concerne il P.O. FSE, le risorse complessivamente disponibili 
ammontano a 326,008 Meuro. Anche per questo fondo è stato raggiunto l’obiettivo 
del pieno impegno delle risorse finanziarie disponibili. 

Le misure del P.O. relative alla valorizzazione delle risorse umane hanno fatto 
riscontrare delle difficoltà che hanno determinato dei rallentamenti nella loro 
attuazione, imputabili principalmente ad alcune carenze nella fase di 
programmazione: dall’analisi dei fabbisogni formativi, alle esigenze di 
riorganizzazione della struttura regionale, alle carenze strutturali e organizzative del 
sistema formativo. Le iniziali difficoltà sono state in parte superate attraverso la 
riprogrammazione e la rimodulazione avvenute nel 1999, ed in parte grazie 
all’introduzione di azioni innovative e nuove procedure di selezione. Il risultato è 
stato una crescita della domanda di formazione, sia da parte dei potenziali fruitori 
che delle aziende, ed una formazione più efficace in quanto maggiormente finalizzata 
all’inserimento dei giovani nel mondo del lavoro e più rispondente ai bisogni 
espressi dal sistema economico e produttivo.  

Il piano finanziario del P.O. FEOGA prevede una dotazione finanziaria complessiva 
di 306,025 Meuro. 

Il P.O. FEOGA ha realizzato complessivamente una elevata capacità di impegno. Il 
valore raggiunto al 31/12/1999, data fissata dalla UE come termine ultimo per 
effettuare gli impegni, è pari a 101,84%. Questo risultato rappresenta la conseguenza 
di un’attività efficiente dell’Amministrazione Regionale responsabile del FEOGA 
che ha massimizzato l’efficacia delle risorse disponibili ed ha assicurato una elevata 
partecipazione dei privati attraverso la diffusione delle informazioni sul territorio 
mediante attività di animazione/pubblicizzazione.  

La capacità di spesa del P.O. FEOGA ha raggiunto, per ora, un valore leggermente 
inferiore al 40%. Questo risultato, seppure modesto, lascia comunque ipotizzare 
un’accelerazione della spesa negli ultimi mesi che precedono il termine ultimo 
fissato dalla UE per effettuare i pagamenti (31/12/2001), poiché imputabile 
principalmente al ritardo con il quale sono state attivate alcune misure.  

Per quanto concerne l’analisi dell’esperienza Leader II in Campania, occorre 
precisare che al momento della stesura del presente Programma non sono disponibili 
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documenti ufficiali che esaminano il Leader a livello di risultati di impatto, in quanto 
il Programma è in piena fase attuativa. 

Con Delibera della Giunta Regionale n. 9919 del 13/12/1996 sono stati ammessi a 
finanziamento 7 Piani di Azione Locale (PAL) per un ammontare di risorse 
finanziarie complessivamente attribuite pari a 38,845 miliardi di lire. 
Successivamente con Delibera della Giunta Regionale n. 3158 del 2/06/1999, sono 
stati ammessi a finanziamento 15 nuovi G.A.L. per un importo complessivo pari a 
59,324 miliardi di lire. 

Con Delibera della Giunta Regionale n. 9711 del 30/12/1999 sono state, inoltre, 
impegnate le disponibilità finanziarie relative alle Misure C (Cooperazione 
transnazionale) e D (Creazione di una rete) per un totale, rispettivamente, di 1.086 
milioni di lire e 1.050 milioni di lire. Nel complesso le disponibilità del PLR 
ammontano a 100.305 milioni di lire. 

L’area territoriale di intervento ricomprende il territorio di competenza delle 
Comunità Montane della Regione Campania ad esclusione delle Comunità Montane 
Penisola Sorrentina (NA) ed Irno (SA). 

Il Programma Leader Campania ha raggiunto l’obiettivo del pieno impegno delle 
risorse finanziarie per le Misure attivate (B, C, D). 

Per quanto riguarda i pagamenti, i G.A.L. della prima fase, nel settembre 2001, 
hanno superato il 61,4% delle disponibilità complessive, mentre per i G.A.L. della 
seconda fase le erogazioni si sono attestate su una quota inferiore (circa il 44,7%). 
Tale risultato deve considerarsi soddisfacente in considerazione del ritardo con il 
quale sono partiti i quindici G.A.L. della seconda fase (giugno 1999) e testimonia 
una risposta vivace e positiva delle aree interessate alla programmazione Leader II in 
Campania. A tale proposito occorre rilevare che un’intensa attività di animazione e 
sensibilizzazione condotta dalla Regione ha ampliato l’interesse degli operatori 
economici locali nei confronti del Programma, assicurando un’adesione 
estremamente ampia. 

Tutti i Piani selezionati sono stati concretamente avviati ed alcuni (specificamente 
quelli selezionati a seguito del primo bando) sono in avanzata fase di completamento. 
Si prevede che al termine del periodo fissato per il completamento dei pagamenti 
tutti i progetti possano presentare livelli di realizzazione soddisfacenti.  

La Tabella 27 illustra lo stato d’avanzamento del PLR per singola Misura.  

 

Tab. 27: Avanzamento finanziario PLR Campania al 30.09.01 
 Importo  Impegni  pagamenti Indicatori  finanziari: capacità di 

PLR PLR di spesa effettuati impegno pagamento Spesa (*) 
  a   b   c   d=b/a   e=c/b   f=c/a  
       

Misura A                 -                 -               -                -                -                - 
Misura B     98.169,4     98.169,4   71.520,3 100,0% 84,2% 52,5% 
Misura C       1.085,8       1.085,8        106,9 100,0% 13,1% 8,9% 
Misura D       1.050,0       1.050,0        529,7 100,0% 50,4% 50,4% 

       
Totale PLR   100.305,2   100.305,2   72.156,9 100,0% 83,1% 52,0% 

Dati in Milioni di Lire 
(*) pagamenti effettuati dai beneficiari: Misure B e C = GAL, Misura D = Regione Campania 
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Nella successiva Tabella 28 si espongono, in forma aggregata, le informazioni 
relative all’avanzamento finanziario dei Pal approvati. 

 

Tab. 28: Avanzamento finanziario PAL e progetti di Cooperazione al 30.09.01 
 Importo  Impegni  pagamenti Indicatori  finanziari: capacità di 

PLR PAL di spesa effettuati impegno pagamento spesa 
  a   b   c   d=b/a   e=c/b   f=c/a  

       

Mis. B - FASE 1     39.621,0     40.070,0   24.314,3 101,1% 60,7% 61,4% 
       

Mis. B - FASE 2     60.755,4     61.321,5   27.180,0 100,9% 44,3% 44,7% 
       

Totale Misura B   100.376,4   101.391,5   51.494,2 101,0% 50,8% 51,3% 
       

Misura C       1.085,8       1.085,8          97,1 100,0% 8,9% 8,9% 
Dati in Milioni di Lire 

 

La rilevanza del Programma Leader consiste principalmente nel sensibilizzare e 
stimolare la capacità propositiva degli operatori locali al fine di favorire la nascita di 
iniziative innovative e trasferibili e la valorizzazione di quelle esistenti. In tal senso, 
l’approccio bottom up ha consentito di attivare in Campania una programmazione 
coerente e rispondente ai bisogni delle aree territoriali coinvolte, frutto di scelte 
avvenute a livello locale, e di realizzare concretamente il partenariato a livello locale. 

Una analisi degli obiettivi previsti dai 22 PAL selezionati permette di individuare 
degli orientamenti tematici comuni che possono in qualche modo fornire delle 
indicazioni sulle strategie di sviluppo locale perseguite dai G.A.L. a livello locale. 
Un primo obiettivo comune ad oltre la metà dei G.A.L. è relativo al potenziamento 
ed alla valorizzazione del turismo rurale dell’area, perseguito attraverso la creazione 
di reti e di sistemi integrati di ospitalità. La finalità comune consiste nella creazione 
sul territorio di un’offerta turistica coordinata, in grado di svincolare il turismo rurale 
dalla connotazione specificatamente stagionale o settimanale. 

Un ulteriore orientamento tematico comune alla maggior parte dei G.A.L. è quello 
relativo al sostegno e allo sviluppo delle produzioni artigianali, agricole ed 
agroalimentari tipiche delle aree coinvolte. Il sostegno e lo sviluppo investono sia i 
processi produttivi che la qualità delle suddette produzioni. I G.A.L. hanno anche 
scelto di sostenere la commercializzazione delle produzioni tipiche locali, utilizzando 
una promozione strategica comune per i prodotti del territorio. 

La tematica dello sviluppo delle risorse umane è presente nella gran parte dei PAL: 
la formazione è volta principalmente all’inserimento di nuove figure professionali 
operanti nei settori del marketing, del turismo e dell’agricoltura biologica. 

I G.A.L. hanno, inoltre, cercato di dare impulso allo sviluppo economico locale 
anche favorendo la nascita di nuove iniziative imprenditoriali ed attraverso il 
sostegno ai giovani imprenditori, alle PMI e la promozione di forme anche avanzate 
di associazionismo imprenditoriale. Si è voluto, inoltre, stimolare la nascita di reti di 
piccole e medie imprese nonché allargare il raggio di azione delle imprese esistenti 
verso mercati esteri. 
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Numerosi G.A.L. hanno inserito nei rispettivi Piani di Azione Locale l’obiettivo 
della valorizzazione, diffusione e promozione dell’immagine del territorio. Questa 
tematica è stata trattata in modo pressoché omogeneo dai G.A.L..  

L’individuazione degli orientamenti tematici ha messo in luce la tendenza dei G.A.L. 
ad impostare le proprie strategie di sviluppo in base al contesto socio-economico ed 
alle esigenze locali. I G.A.L. hanno cercato di innescare un processo di sviluppo 
locale “endogeno”, ossia di valorizzare le risorse (naturali, economiche, culturali, 
ecc.) proprie del territorio interessato. Denominatore comune alle linee strategiche 
adottate è rappresentato dalla “integrazione” delle iniziative, ricercata attraverso lo 
sviluppo di forme di cooperazione tra le parti socioeconomiche e tra i diversi settori 
di attività.  

I principali obiettivi raggiunti in termini di quantitativi, tenuto conto che si tratta di 
risultati non definitivi poiché basati sulle informazioni fornite dagli stessi G.A.L. al 
giugno 2001, possono essere sintetizzati in 613 imprese beneficiarie degli interventi, 
nella creazione di 143 posti di lavoro, ai quali vanno aggiunte le circa 290 unità 
occupate stabilmente o temporaneamente (tecnici, rilevatori, ecc.) presso i G.A.L., in 
54 corsi di formazione che hanno visto la partecipazione complessiva di 753 allievi 
ed, infine, nelle varie iniziative di pubblicizzazione e di diffusione delle 
informazioni. 

Più in generale, va sottolineato l’aspetto formativo-pedagogico che ha caratterizzato 
l’esperienza Leader II nella gran parte dei territori selezionati. Oggi, a programma 
quasi completato, si può affermare che un risultato concreto è stato raggiunto. Tale 
risultato è rappresentato dalla formazione, sul territorio, di una nuova classe 
dirigente, di tecnici e di promotori dello sviluppo locale, che hanno mostrato, in 
molti contesti, di aver assorbito e fatte proprie le motivazioni e gli obiettivi strategici 
che sottendono la filosofia Leader. Un esempio evidente è dato dall’attivazione, in 
molti dei territori selezionati, di un’intensa attività informativa e divulgativa sulle 
Misure (non necessariamente quelle co-finanziate dal Feoga) del POR Campania e 
l’attiva partecipazione a partenariati locali promotori di PIT o di altri strumenti di 
programmazione negoziata. Tali esperienze, in qualche modo, manifestano 
concretamente il principio della trasferibilità sul territorio dell’esperienza Leader, 
con particolare riferimento alla divulgazione della metodologia bottom up che è 
propria di Leader. 

Al di là dei risultati oggettivamente rilevabili, l’esperienza trascorsa ha fornito utili 
indicazioni per una più mirata programmazione del PLR. In questa sede è opportuno 
segnalare quali sono stati i principali nodi che hanno ostacolato l’Autorità di gestione 
e/o i beneficiari selezionati (G.A.L.) nell’attuazione del Programma, indicando, di 
volta in volta, in che modo si è cercato di ovviare a tali inconvenienti. 

 

Assunzione degli impegni 
E’ indubitabile che, se da un lato la Regione Campania ha avviato con grande 
tempismo la prima fase di attuazione del programma, arrivando alla selezione dei 
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PAL in tempi piuttosto brevi17, la fase di rimodulazione del Programma e la 
conseguente fase di assunzione degli impegni a valere sulla seconda fase 
d’attuazione della Misura B e sulla Misura C. hanno fatto registrare tempi 
eccessivamente dilatati. Si è difatti arrivati alla selezione di 15 Pal nel Giugno del 
’99, mentre i progetti di Cooperazione Transnazionale sono stati approvati nel 
dicembre del ’99. 

Per ovviare a tali oggettive inefficienze, l’Amministrazione regionale ha stabilito un 
calendario di attività piuttosto serrato, prevedendo tempi piuttosto ridotti per la 
promulgazione del bando pubblico finalizzato alla selezione dei PSL e per la 
successiva attivazione delle fasi di istruttoria e di assunzione formale degli impegni 
verso i G.A.L. selezionati. Tempi meno serrati (ma ciò, ovviamente, è funzionale alla 
organizzazione dell’Asse 2, con particolare riferimento all’attivazione dei 
partenariati tra i G.A.L.), sono stati previsti per la selezione dei progetti di 
cooperazione (Asse 2). In ogni caso, sono previsti tempi che consentano ai G.A.L. 
interessati la possibilità di svolgere con le dovute attenzioni sia la fase preparatoria 
alla presentazione dei progetti sia, successivamente, alla loro realizzazione. 

Cooperazione Transnazionale 
I dati finanziari esposti mostrano il ritardo con cui stanno procedendo le operazioni 
di Cooperazione transnazionale in Leader II. Peraltro, vi è da segnalare che alcuni dei 
progetti approvati non potranno essere portati a conclusione a causa del venir meno, 
nel tempo, del carattere di transnazionalità. Tale circostanza, comune anche 
all’esperienza di altre regioni, deve far riflettere sul principale punto di debolezza 
della Misura C di Leader II (non a caso, tale misura, in molte regioni italiane, tra cui 
la Campania, è stata oggetto di rimodulazioni finanziarie che ne hanno ridotto le 
disponibilità rispetto agli importi indicati nei PLR approvati dalla Commissione). 

Tale punto di debolezza va ricercato nel mancato coordinamento a livello di Stati 
Membri, con la conseguente proliferazione di procedure selettive a carattere 
regionale che non tenevano in considerazione la necessità di un momento di 
concertazione comune tra gli Enti regionali coinvolti. Il risultato è che molti G.A.L. 
hanno dovuto rinunciare all’attuazione del progetto nonostante lo stesso avesse 
ottenuto l’approvazione da parte dell’Amministrazione regionale competente, poiché 
uno o più partner, per i motivi più vari, non hanno potuto ottemperare agli impegni 
assunti. 

La Regione Campania ha inteso ovviare a tali problemi sia prevedendo procedure 
selettive predefinite e con un calendario coerente con i tempi di attuazione dell’I.C., 
sia ponendo particolare attenzione alla necessità di maggiori contatti con le altre 
Regioni e con il Ministero competente.  

Controlli 
La fase di controllo amministrativo delle spese effettuate dai G.A.L. è 
particolarmente gravosa, per i tempi e le competenze che richiede. Si ricorda che 
sono oggetto di verifica 22 G.A.L. che impegnano altrettante Commissioni di 
Controllo, ciascuna delle quali formata da tre funzionari regionali appartenenti a 
                                                           
17 Nove mesi per l’approvazione del PLR, meno di 30 mesi per l’approvazione dei primi PAL e 
l’erogazione del primo acconto: in assoluto, la migliore performance procedurale in Italia dopo le 
Province autonome di Trento e Bolzano. (Fonte: MiPAF) 
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Settori diversi. Allo stato attuale, il piano delle rendicontazioni è in pieno 
svolgimento. 

In futuro, anche grazie alla nuova organizzazione interna che si è data 
l’Amministrazione18, l’organizzazione delle attività di controllo potrà essere gestita 
con maggiore efficienza. 

Gestione flussi finanziari 
L’esperienza Leader II ha evidenziato l’esistenza di ostacoli alla efficiente gestione 
dei flussi finanziari tra la Regione ed i G.A.L. Non sempre, difatti, le richieste di 
liquidazione delle quote di contributo pubblico da parte dei G.A.L. sono state evase 
in tempi ragionevoli. 

Anche in questo caso, tuttavia, la nuova organizzazione assunta 
dall’Amministrazione ed il rispetto del principio della segregazione delle funzioni, 
cui è associata l’individuazione di precise responsabilità ai diversi livelli, sarà 
senz’altro orientata a favorire una corretta ed efficiente (anche nei tempi) gestione 
dei flussi finanziari. 

 

                                                           
18 Cfr. Capp. 9 e 10. 
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3. VALUTAZIONE EX - ANTE 
 

 

La valutazione ex – ante sintetizzata al punto 3.1 è stata svolta in conformità a 
quanto previsto dall’art. 21 del Reg. (CE) n. 1260/99 e nel rispetto degli orientamenti 
per la valutazione ex – ante dei programmi predisposte dai Servizi della 
Commissione U.E.D.G. Agricoltura – A4. Essa è stata affidata all’E.S.A. s.r.l. 
(Economia, Sviluppo, Ambiente) che ha già svolto la valutazione in itinere ed ex post 
del POP 94/99 e del LEADER II. 

E’ stata adottata la formula dell’affidamento in quanto i tempi non hanno consentito 
l’espletamento di gara ed atteso anche che l’importo inferiore a 50 milioni ha 
consentito tale procedura. 

Di seguito viene proposta una relazione sulla valutazione ex-ante, la cui completa 
esposizione è ospitata nell’allegato A 

 

 

3.1. Relazione sulla Valutazione ex-ante del PIC Leader+   
L’Art.26 della Comunicazione della Commissione agli Stati Membri del 14 aprile 
2000 (2000/C /193/05) recante gli “Orientamenti per l’iniziativa comunitaria in 
materia di sviluppo rurale (Leader+)” definisce gli elementi che devono essere 
contenuti nel programma Regionale Leader+, in particolare esso deve prevedere una 
relazione sulla valutazione ex ante del Programma. 

Inoltre il successivo Art.34 prevede che: “Nell'ambito della valutazione si applicano 
agli interventi di Leader+ le pertinenti disposizioni del regolamento generale sui 
Fondi strutturati e, se del caso, gli orientamenti in materia di valutazione dello 
sviluppo rurale”. 

L’Art.43, par. 1 del Regolamento (CE) N. 1750/99, che reca disposizioni di 
applicazione del regolamento (CE) N. 1257/99 del Consiglio sul sostegno allo 
sviluppo rurale da parte del Fondo Europeo Agricolo di Orientamento e di Garanzia 
(FEAOG) così recita: 

“La valutazione ex-ante è intesa ad analizzare le disparità, le carenze e le 
potenzialità della situazione attuale, nonché a valutare la coerenza della strategia 
proposta con la situazione esistente e con gli obiettivi perseguiti, tenendo conto degli 
elementi emersi dal questionario valutativo comune. Essa determina l’impatto 
previsto dalle priorità d’intervento selezionate e ne quantifica, per quanto possibile, 
gli obiettivi. Inoltre, essa verifica le modalità di attuazione proposte e la coerenza 
con la politica agricola comune e con altre politiche”. 

Inoltre, il documento STAR VI/8565/99, contenente le linee guida per la valutazione 
dei programmi di sviluppo rurale 2000–2006, stabilisce che la valutazione ex-ante ha 
la funzione di agevolare l’elaborazione e l’attuazione del piano di sviluppo rurale. 
Essa contribuisce, in particolare, a chiarire gli obiettivi di quest’ultimo e la loro 
rilevanza rispetto ai bisogni, oltre a garantire la coerenza della strategia proposta con 



 67 

gli obiettivi perseguiti e con la situazione esistente nella regione o nei settori 
interessati. 

Ai fini della definizione dei contenuti del rapporto, le disposizioni riportate nei 
precedenti documenti sono state integrate con quanto espresso negli ”Orientamenti 
per la valutazione ex ante dei programmi (16/06/2000) - Leader+” a cura della DG 
AGRI - AII1, che prevede i seguenti contenuti per la relazione sulla valutazione ex 
ante: 

1 - Descrizione delle attività di valutazione eseguite 

2 - Sintesi dei principali risultati 

3 - Raccomandazioni 
 

3.1.1. Descrizione delle attività di valutazione eseguite 
La valutazione ex ante è stata affidata alla Società ESA - Economia Sviluppo 
Ambiente s.r.l. che ha già svolto la valutazione del POP 1994-99 e del Leader II 
1994-99. E’ stata adottata la formula dell’affidamento in quanto i tempi non hanno 
consentito l’affidamento con gara atteso che l’importo inferiore a 50 milioni 
consentiva tale procedura. 

Il tempo complessivo utilizzato per la valutazione è stato di 45 giorni ed ha 
comportato l’impiego di due economisti senior e tre economisti junior. 

 

Le attività valutative svolte 
Al fine effettuare la valutazione ex-ante del Programma Leader+ della Regione 
Campania si è proceduto alle seguenti analisi: 

A. Ricostruzione del Quadro territoriale di Riferimento 

B. Individuazione dei Punti di forza e punti di debolezza  

C. Ricostruzione della Logica di Programma (Logical Framework) 

D. Analisi della coerenza tra Obiettivi del Programma Regionale e Obiettivi 
dell’Iniziativa Leader+ 

E. Analisi e Valutazione della Struttura degli obiettivi del Programma Regionale 

F. Valutazione della coerenza del Programma con le esigenze specifiche dei 
territori 

G. Stima dell’Impatto previsto dal Programma Regionale 

H. Coerenza con gli altri interventi  

I. Valutazione delle Disposizioni di Attuazione 

 
A. Ricostruzione del Quadro territoriale di Riferimento 

E’ stata condotta una analisi socio-economica al fine di descrivere in termini quali-
quantitativi il contesto territoriale dei comuni interessati dal PLR Campania. 
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L’analisi è stata condotta sulle aree già identificate dalla Regione sulla base di un set 
di indicatori chiave orientati alla selezione di realtà con una situazione 
particolarmente disagiata dal punto di vista occupazionale e reddituale.  

 

B. Individuazione dei Punti di debolezza e priorità  

Obiettivo di questa analisi è stata la individuazione dei bisogni delle aree interessate. 
L’analisi ha comportato un confronto tra comuni eleggibili ed il restante territorio 
regionale al fine di qualificare e quantificare il gap esistente all’interno della 
Campania. e porre in evidenza le disparità esistenti e gli scenari di sviluppo 
sostenibile. Le priorità riscontrate giustificano la realizzazione degli interventi 
proposti. Sulla base di esse, infatti, é possibile creare una classificazione coerente 
delle principali disparità da affrontare; identificare gli obiettivi e i fattori che 
favoriscono la coesione economica e sociale, lo sviluppo sostenibile, l’occupazione e 
la pari opportunità tra uomo e donna. 

 

C.  Ricostruzione della Logica di Programma (Logical Framework) 

E’ stata effettuata, in maniera schematica, una ricostruzione complessiva del quadro 
logico che è alla base del PLR. Tale operazione si è resa necessaria per analizzare la 
logicità degli obiettivi e la loro rispondenza a tutti i livelli di programmazione. 

L’approccio di Quadro Logico prevede la costruzione di un albero gerarchico di 
obiettivi generali, specifici ed operativi che fornisce un’articolazione “a cascata”. 
Tale metodologia rende necessaria una selezione dei progetti condizionata dal livello 
di coerenza, verticale e orizzontale che ciascun progetto dovrà garantire rispetto a 
tutte le altre realizzazioni del Piano. Questa struttura, se da una parte, irrigidisce il 
sistema, poiché, in base ad essa, tutte le opportunità alternative di investimento 
dovranno essere scelte all’interno di uno stesso contesto di risultati e di obiettivi 
predefiniti nella struttura del Quadro Logico, dall’altra, fornisce un’esemplificazione 
del Piano, poiché ne crea una visione d’insieme schematica, permettendo di 
verificare come vengono raggiunti gli obiettivi generali programmati. 

Per la costruzione del QL si sono utilizzate, parallelamente, due differenti 
metodologie. La prima, denominata approccio “top down”, che parte dal livello più 
alto, nel nostro caso il Programma Leader+ Regionale, fino ad arrivare a livello di 
singola misura; la seconda, approccio “bottom up”, che, risalendo il sistema 
gerarchico a partire dalle misure, ha verificato, man mano, la coerenza degli obiettivi 
fino ad arrivare all’obiettivo globale del primo livello. 

 

D.  Analisi della coerenza tra Obiettivi del Programma Regionale e Obiettivi 
dell’Iniziativa Leader+ 

Questa analisi ha verificato la coerenza tra obiettivi dell’Iniziativa Comunitaria, così 
come descritti della Comunicazione della Commissione Europea e gli obiettivi 
previsti dal PLR della Regione Campania, così come essi emergono dalla 
ricostruzione del Quadro Logico. 
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E. Analisi e Valutazione della Struttura degli obiettivi del Programma Regionale 

In base alla ricostruzione del QL si sono analizzati gli obiettivi del PLR a tutti i 
livelli e si è verificata la loro definizione in termini di indicatori. Gli indicatori 
costituiscono la base per le ulteriori operazioni di sorveglianza e valutazione. 
Particolare importanza riveste l’individuazione degli obiettivi da raggiungere a 
livello di singola misura. I regolamenti prevedono l’applicazione di una logica 
(interventi-realizzazioni-risultati-impatti) che porta ad identificare gli indicatori (di 
realizzazione, di risultato, di impatto specifico e globale) atti a quantificare gli 
impatti e i risultati mantenendo costante il rapporto di causa ed effetto tra risultati, 
realizzazioni ed impatti. Si è così esaminata, per ciascuna Misura, l’esistenza di un 
legame logico con il “tessuto” interno del PLR e la definizione dei nessi causali tra 
azioni ammissibili e obiettivi di misura. 

 

F.  Valutazione della Coerenza del Programma con le Esigenze Specifiche dei 
Territori 

Fondamentale al fine di una corretta articolazione del PLR e della sua efficacia, è la 
individuazione di Obiettivi di programma che siano effettivamente funzionali alla 
soluzione dei bisogni e delle problematiche esistenti sui territori interessati. In questa 
parte si è verificata quindi la coerenza tra obiettivi del PLR e le necessità ed i 
problemi che l’analisi socioeconomica, prima, e l’individuazione dei punti di forza e 
dei bisogni, poi, hanno posto in evidenza. 

 

G.  Stima dell’Impatto previsto dal Programma Regionale 

L'art. 43, al par. 1, a proposito dei contenuti che i Piani di Sviluppo Rurale devono 
comprendere cita, tra gli altri, "una valutazione che indichi gli effetti previsti dal 
punto di vista economico, ambientale e sociale, compreso l'impatto 
sull'occupazione". 

La valutazione della ricaduta socio-economica del Leader+ sull'area è stata, pertanto, 
condotta mediante la stima della produzione, del valore aggiunto e dell'occupazione 
aggiuntivi generati dall'attuazione del Programma  stesso. 

In particolare sono state considerate due tipologie di impatto: quello determinato 
dalla realizzazione degli investimenti previsti e quello generato dalla gestione delle 
iniziative realizzate. 

Per gli impatti di realizzazione, sia economici che occupazionali, è stata utilizzata la 
metodologia applicativa della matrice input-outpt (modello di Leontief). Altresì sono 
stati stimati gli impatti economici e occupazionali derivanti dalla gestione degli 
interventi, in termini di fatturato e valore aggiunto incrementali ed è stata stimata 
l'occupazione aggiuntiva generata.  

Inoltre, si è illustrata (qualitativamente) l'efficacia delle scelte adottate nel PLR in 
termini di riduzione delle disparità, contributo alla coesione economica e sociale, 
progresso delle priorità politiche, tra le quali assumono un'importanza predominante 
l'impatto sull'ambiente e la parità di opportunità uomo-donna. 
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H.  Coerenza con gli altri interventi  

Infine la è stata condotta una verifica con gli altri programmi che insistono sugli 
stessi territori del Leader+, in particolare con il Programma Operativo Regionale e 
con il Piano di Sviluppo Rurale, al fine di individuare connessioni e sinergie 
esistenti. 

 

I.  Valutazione delle Disposizioni di Attuazione 

Le procedure di spesa adottate e i tempi di realizzazione per tali procedure, 
costituiscono un aspetto rilevante della valutazione, in quanto permettono di valutare 
“l’efficienza gestionale” del PLR. In particolare sono state valutate le disposizioni 
attinenti alla assegnazione delle risorse per Asse, alla cronogramma delle fasi di 
attuazione, ai criteri di ammissibilità e di selezione dei G.A.L. e di valutazione dei 
PSL. Si sono analizzate le disposizioni in materia di informazione e quelle relative 
alla valutazione e alla sorveglianza del programma. 

 

3.1.2. Sintesi dei principali risultati 

A. Ricostruzione del Quadro Territoriale di Riferimento e Individuazione dei 
punti di Forza e dei Punti di Debolezza 

 

a.1 Risultati della valutazione 

Le aree ammissibili al Programma Leader Campania mostrano una forte 
tendenza allo spopolamento e all’invecchiamento dovuto a condizioni di 
arretratezza e svantaggio naturale che condizionano il sistema economico e 
conseguentemente le opportunità lavorative. La totale assenza sul territorio di 
servizi destinati alle famiglie (come pure di infrastrutture scolastiche e 
sanitarie, nonché di servizi ricreativi e culturali e di servizi pubblici, sociali e 
personali) conferma il carattere di assoluta ruralità e marginalità dell’area 
selezionata dal Programma che accentua il fenomeno dello spopolamento. 

Il settore turistico nella quasi totalità delle aree non è particolarmente 
sviluppato, con carenza di strutture ricettive extralberghiere. Quelle esistenti 
sono insufficienti rispetto alla crescente domanda di turismo “rurale ” ed 
“ecologico”.  Una caratteristica di queste aree e proprio rappresentata dalla 
ricchezza del patrimonio naturale e paesaggistico. Nell’ottica di uno sviluppo 
sostenibile le risorse ambientali e paesaggistiche assumono la veste di una vera 
e propria risorsa economica in grado di innescare un processo di sviluppo 
economico integrato a partire dalla valorizzazione di risorse endogene. 

Scarsa e inadeguata risulta la rete infrastrutturale (autostrade) e la struttura di 
servizi a supporto delle imprese, soprattutto avanzati (“R&S”, settore 
informatico), che rende estremamente difficile il decollo del processo di 
industrializzazione (nuove iniziative imprenditoriali) e l’innovazione delle 
imprese. Nelle aree, seppur fortemente “rurali”, non viene sfruttano appieno il 
territorio agricolo potenzialmente utilizzabile. Manca peraltro quella 
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integrazione verticale della filiera agroalimentare e dell’agroindustria. Una 
efficace azione di valorizzazione dei prodotti tipici locali troverebbe, inoltre, un 
valido supporto nei canali commerciali diffusi sul territorio. 

 

a.2 Confronto con il PLR 

Il Cap. 1 contiene le motivazioni della scelta dei parametri di selezione dei 
territori ammissibili al PLR. Il Cap. 2 lettere a), b) e c) contengono una 
sintetica analisi socio-economica dei territori ammissibili al programma, 
mentre l’individuazione dei bisogni e delle necessita è riportata al Cap.2 lettera 
d). Emerge una sostanziale coerenza di risultati tra quanto emerso dall’analisi 
ex-ante e quanto riportato nel PLR. 

 

B. - Ricostruzione della Logica di  Programma (Logical Framework); 

- Analisi della Coerenza tra obiettivi del Programma Regionale e obiettivi 
dell’Iniziativa Leader+; 

- Analisi e Valutazione della Struttura, degli Obiettivi del Programma 
Regionale; 

- Valutazione della Coerenza del Programma con le Esigenze Specifiche dei 
Territori. 

 

b.1 Risultati della valutazione 

La ricostruzione della Logica di programma pone in evidenza la gerarchia degli 
Obiettivi. Questi, ordinati secondo legami di causa-effetto, mostrano una 
razionale convergenza verso finalità univoche e coerenti. 

Il PLR si mostra coerente con quanto previsto nei documenti comunitari relativi 
all’Iniziativa Leader+. Tale coerenza si riscontra sia per quanto riguarda gli 
obiettivi del nuovo ciclo, sia per quanto riguarda le cosiddette specificità 
proprie dell’IC Leader+, così come individuate nei documenti 
deall’Osservatorio Europeo Leader (Valutare il Valore Aggiunto del Leader). 

L’Obiettivo Globale del PLR viene ad essere rappresentato dalla “creazione di 
nuovi posti di lavoro”; ovvero dalla creazione delle condizioni di contesto che 
permetteranno di incrementare la domanda di lavoro soprattutto diretta verso le 
fasce più deboli della società, i giovani e le donne.  

L’analisi degli Assi e delle Misure mostra come il programma si presenti come 
un complesso di interventi coerentemente articolato. Obiettivi ricorrenti del 
programma, e logicamente concatenati con le tipologie di azioni ammissibili, 
riguardano il miglioramento delle condizioni di vita, lo sviluppo di una 
maggiore coscienza degli attori locali riguardo le potenzialità del loro territorio, 
il rafforzamento della struttura produttiva locale, sia essa legata al settore 
primario, sia essa legata alla diversificazione delle fonti reddituali (agriturismo, 
nuove produzioni, penetrazione di mercati extra-regionali). 
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Le Azioni risultano adeguate ad affrontare i problemi delle aree, così come 
sono emersi dall’analisi socio-economica, contribuendo efficacemente e 
sinergicamente ad innescare un ciclo virtuoso di sviluppo endogeno sostenibile.  

 

b.2 Confronto con il PLR 

Lo schema del Quadro logico inserito nel programma (par. 4.2), si evince dalla 
lettura incrociata dei Capp.4 e 5. Nel Cap. 4 vengono esplicitati gli obiettivi di 
programma e le strategie di sviluppo. Nel Cap.5 vengono descritti 
schematicamente gli Assi e le Misure riportando i relativi Obiettivi Generali, 
Obiettivi Specifici, le tipologie di Azione Ammissibili. Viene inoltre riportata 
una griglia di indicatori di livello superiore (Indicatori di Risultato e Indicatori 
di Impatto) per ciascuna Misura. 

 

C. Stima dell’Impatto previsto dal Programma Regionale 

 

c.1 Risultati della valutazione 

Le stime previsive sul potenziale impatto del programma, valutate utilizzando 
una metodologia composita (modello Leontief  I/O e stime econometriche) 
mostrano, in relazione alle disponibilità finanziarie, un risultato interessante. Le 
risorse sono suscettibili di attivare direttamente un numero medio annuo di 
occupati oscillante dallo 0,2% allo 0,5% degli addetti complessivi delle Aree 
Leader+, con un costo medio per occupato compreso tra i 219 ed i 479 milioni. 
Tali valori sono comunque suscettibili di aumentare in funzione delle Misure 
effettivamente attivate e degli effetti indotti e indiretti che si andranno a 
verificare nel medio-lungo termine. 

In termini assoluti il valore aggiunto incrementale, una volta che gli interventi 
saranno a regime,  oscilla tra i 7.5 e i 18 miliardi di lire annui e gli occupati 
aggiuntivi tra i 150 e i 320. 

In termini qualitativi l’impatto del programma sulle criticità e sulle 
problematiche delle aree Leader+, viene confermato proprio sulla base dei 
risultati di coerenza che emergono dal confronto tra bisogni e obiettivi , come 
precedentemente riportato. 

 

c.2 Confronto con il PLR 

Non viene riportata una valutazione preliminare della quantificazione dei valori 
obiettivo delle variabili di rottura in quanto e demandata alla valutazione ex-
ante. 

 

 

 

 



 73 

D. Coerenza con gli altri interventi 

 

d.1 Risultati della valutazione 

Il confronto con gli altri programmi mostra una notevole complementarietà, 
dovuta la fatto che nel disegno del PLR si è tenuto in debito conto di quanto 
previsto dalle altre programmazioni. La complementarietà emerge sia per le 
misure dirette alle strategie di sviluppo locale, si per quanto riguarda le 
tematiche trasversali, dall’ambiente, alla occupazione, alle politiche sulle pari 
opportunità. 

 

d.2 Confronto con il PLR 

Il Cap.4.3 , in maniera sintetica, e più estesamente il Cap.13, riportano i punti 
di connessine con gli altri programmi comunitari in materia di sviluppo locale 
che insistono sulla Regione Campania. Emerge una sostanziale omogeneità tra i 
risultati emersi con l’analisi ex-ante e con quanto riportato nel Programma. 

 

E. Valutazione delle Disposizioni di Attuazione 

 

e.1 Risultati della valutazione 

L’analisi della articolazione con la quale si prevede di attuare il PLR mostra 
una attenta conoscenza sia delle disposizioni attuative contenute nei 
Regolamenti e nelle Comunicazioni della Commissione Europea, sia delle 
vischiosità insite nell’attuazione di un programma complesso come il Leader+. 
Soprattutto emerge la volontà di superare quegli ostacoli che si sono verificati 
nel precedente ciclo di programmazione. 

La tempistica proposta prevede un calendario che in circa 16 mesi si propone di 
avviare le attività dei G.A.L.; le procedure di selezione intendono privilegiare 
quei Piani di Sviluppo Locale coerentemente articolati ed alla cui realizzazione 
partecipa una compagine sociale dei G.A.L. espressione delle componenti 
sociali del territorio. I meccanismi di coinvolgimento del territorio e di 
informazione, attuati nella fase di predisposizione del Programma e previsti per 
le fasi successive, sono sia in linea con quanto previsto dai regolamenti dei 
fondi comunitari, sia adeguati all’obiettivo di ottenere la massima diffusione e 
capillarità delle informazioni. Questa adeguatezza risulta anche dalle azioni 
programmate per sostenere con interventi di assistenza tecnica e formazione i 
potenziali beneficiari del Programma, sia nella fase di predisposizione sia nella 
fase di attuazione dei PSL. 

I meccanismi predisposti in materia di sorveglianza consentono di realizzare un 
monitoraggio continuo e capillare. Inoltre, la tempestività delle informazioni, 
consentirà una migliore valutazione in itinere del programma  ed una sua 
eventuale modifica laddove si verificassero evidenti scostamenti dagli  obiettivi 
prefissati. 
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e.2 Confronto con il PLR 

Le disposizione attuative sono riportate nei Capp. dal 6 al 12, nei quali vi è una 
descrizione dettagliata di tutti gli aspetti concernenti la gestione del Programma 
Regionale. 

 

 

3.1.3. Raccomandazioni 
Sulla base della lettura della prima stesura del PLR è stata rilevata la necessità di 
alcune precisazioni e razionalizzazioni nella struttura del programma. In particolare 
esse possono essere così sintetizzate: 

(1) Ridefinizione degli Obiettivi Globali di programma. Si era rilevata una 
specificazione non chiara nella definizione degli obiettivi di programma, si è 
pertanto suggerito di chiarirne la concatenazione logica. E’ stato pertanto 
accolto il suggerimento di porre la “Creazione di nuova Occupazione” come 
Obiettivo Globale di programma, ponendo la rivitalizzazione del contesto 
territoriale come Obiettivo Specifico, essendo quest’ultimo la precondizione 
alla creazione di occupazione incrementale. 

(2) E’ stato accolto il suggerimento di rivedere la struttura delle misure in termini 
di Obiettivi, sia Specifici che Generali, ed in termini di Azioni Ammissibili, 
al fine di indicare con maggiore precisione le tipologie di Interventi 
potenzialmente finanziabili da ciascuna Misura. 

(3) E’ stato proposto di inserire nelle Misure la griglia di indicatori di livello 
superiore. 

(4) E’ stato proposto e accolto il suggerimento di modificare il Cap. 13 relativo 
alla analisi di coerenza tra il PLR e gli altri programmi comunitari che 
insistono nella Regione Campania. 

(5) Poiché non era stato previsto alcun intervento a supporto e sostegno della 
attività dei G.A.L., è stato accolto il suggerimento di prevedere un 
finanziamento, limitato ad una determinata quota del contributo pubblico, 
nell’ambito della Misura 1.5, ”Potenziamento dei servizi di sostegno del 
sistema produttivo locale”. 

 

 

3.1.4. Conclusioni 
Tutti i suggerimenti sono, pertanto, stati tenuti in considerazione e trattati nel modo 
consigliato. Inoltre, le sollecitazioni ad approfondire aspetti ritenuti fondamentali per 
presentare proposte concrete e ben articolate sono state accolte 
L’analisi del PLR porta dunque a concludere che le priorità assunte, le procedure e le 
normative adottate sono state create attraverso la diretta considerazione dei 
regolamenti comunitari relativi all’Iniziatia Leader+, contemplando tutti gli aspetti e 
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le complessità proprie di questo programma, non ultima la sperimentalità che viene 
sottolineata come caratteristica guida per il nuovo ciclo. Inoltre sono state 
considerate le normative in materia di sostegno diretto alla politica agricola comune 
ed in particolare di sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo 
di orientamento e di garanzia (FEOGA). 

Il Programma Leader+ Regione Campania 2000-20006, sin dalla prima stesura, è 
risultato omogeneo nelle sue parti e ben strutturato, tuttavia suscettibile di alcune 
puntualizzazioni attraverso miglioramenti, aggiustamenti ed integrazioni, e si 
presenta, oggi, completo. Il valutatore è intervenuto soltanto per fornire le 
indicazioni, osservazioni, consigli e critiche allo scopo di aiutare le autorità regionali 
nel compito di consegnare una proposta adeguata ai regolamenti comunitari. 
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4. OBIETTIVI PERSEGUITI CON L’ATTUAZIONE 
DELL’INIZIATIVA, STRATEGIA PER CONSEGUIRLI, 
NESSO CON GLI ALTRI PROGRAMMI DI SVILUPPO 
RURALE 

 

 

4.1. Obiettivi generali del PLR Campania 
La nuova Iniziativa Comunitaria Leader+ rappresenta un completamento dei 
programmi generali e mira alla promozione di azioni integrate, elaborate ed attuate 
nell’ambito di partenariati attivi che operano a livello locale. Gli obiettivi generali 
che s’intendono perseguire con l’attuazione del PLR Campania, tengono conto degli 
orientamenti forniti dalla Commissione Europea agli Stati Membri con la 
Comunicazione C(2000) 946 definitivo – IT. Quest’ultima indica come obiettivi la 
sperimentazione di nuove forme di: 

a) valorizzazione del patrimonio naturale e culturale; 

b) potenziamento dell’ambiente economico, al fine di contribuire a 
creare posti di lavoro; 

c) miglioramento della capacità organizzativa delle rispettive comunità. 

Il Programma regionale, in piena coerenza con le indicazioni dettate dalla 
Comunicazione e, più in generale, con la regolamentazione relativa alla nuova 
programmazione dei fondi strutturali, recepisce lo spirito dell’Iniziativa e gli obiettivi 
di fondo che ne sorreggono la struttura.  

Di detti obiettivi, il PLR-Campania, intende privilegiare il secondo, individuando, 
nella RIVITALIZZAZIONE DEL TESSUTO SOCIO ECONOMICO DELLE AREE RURALI 
(obiettivo specifico del Programma) la necessaria premessa par la CREAZIONE DI 
NUOVA OCCUPAZIONE (obiettivo globale di Programma). E’ difatti evidente che Il 
raggiungimento di tale obiettivo globale richiede l’implementazione di una strategia 
articolata e volta al raggiungimento di obiettivi di livello inferiore collegati fra loro. 
In altri termini, l’obiettivo globale del PLR deriva dalla realizzazione degli obiettivi 
globali e specifici delle varie parti del PLR (Assi). Naturalmente, non saranno 
trascurati gli altri due obiettivi fissati dalla Comunicazione, il cui raggiungimento 
può costituire un’ulteriore occasione per la creazione di nuovi posti di lavoro. 

L’identificazione di tali obiettivi deriva da una attenta analisi del contesto territoriale 
di riferimento che ha evidenziato, tra l’altro, la presenza di elevati indici di 
disoccupazione ed inoccupazione, con particolare riferimento alle fasce più 
giovanili della popolazione.  

Tale circostanza, legata alle scarse occasioni di lavoro prodotte in contesti socio-
economici estremamente statici e relativamente anelastici rispetto agli stimoli 
provenienti dalle evoluzioni dello scenario competitivo internazionale, producono 
effetti negativi a catena che rendono estremamente difficoltoso il riavvio delle 
economie rurali lungo quel sentiero di sviluppo equilibrato e sostenibile. 
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Come illustrato graficamente nello schema di Quadro Logico allegato al presente 
paragrafo 4.2, il raggiungimento degli obiettivi appena enunciati, deriva dalla 
definizione e dal raggiungimento di una serie di obiettivi di tipo “intermedio”, 
ovvero Obiettivi Specifici che possono essere così sintetizzati: 

# Migliorare le condizioni di vita delle popolazioni rurali; 

# Aumentare la competitività delle imprese e delle produzioni locali in un’ottica 
integrata e realizzare condizioni di crescita economica delle imprese locali; 

# Promuovere l’offerta turistica; 

# Consolidare e sviluppare i sistemi produttivi locali attraverso azioni di 
cooperazione regionale ed extra-regionale. 

 

Di seguito, si offre una più dettagliata esposizione degli obiettivi specifici appena 
enunciati. Considerando l’ampiezza dell’ambito di intervento del PLR, è necessario 
sottolineare, in questa sede, che la Regione ha individuato gli obiettivi, sviluppato le 
proposte strategiche ed articolato le Misure di intervento evitando sovrapposizioni tra 
il PLR e gli altri programmi attuati sul territorio ammissibile.  In ogni caso, per 
evitare qualsiasi tipo di sovrapposizione o di conflitto tra i programmi, ha ritenuto 
opportuno includere all’interno del Comitato di Sorveglianza anche i responsabili dei 
Fondi FESR e FSE. 

 

 

4.2. Obiettivi specifici del PLR Campania e strategie proposte 
Gli obiettivi specifici così individuati verranno perseguiti, sia realizzando iniziative 
limitate ai territori eleggibili della Regione Campania, sia cooperando con altri 
territori rurali nel  caso in cui le risorse disponibili sul territorio non siano sufficienti 
a impostare un programma di sviluppo, oppure quando si rilevi che lo sviluppo di 
un’area, se condotto in cooperazione con altre aree, potrebbe migliorare in intensità 
e/o in durata. La strategia per perseguire questi obiettivi si articola come segue: 

 

# Migliorare le condizioni di vita delle popolazioni rurali 
Tra le zone ammissibili al PLR+ Campania si registrano elevati indici di 
spopolamento ed una struttura demografica pericolosamente sbilanciata a favore 
delle classi di età più anziane. Ne consegue un depauperamento delle risorse umane e 
la presenza di un capitale umano poco qualificato. 

Questo sbilanciamento demografico genera una modifica della struttura della 
domanda, con la conseguente scarsità e mancata localizzazione di alcuni servizi 
essenziali per la tipologia di popolazione attualmente residente, e la rarefazione e 
delocalizzazione di quei servizi destinati alle fasce più giovani di età, che vengono 
così a soffrire profondi disagi sociali. Non ultimo viene a disperdersi il senso di 
appartenenza e di identificazione delle popolazioni con la cultura e le tradizioni 
locali.  
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Un’ulteriore conseguenza dello spopolamento delle aree rurali, investe la tutela e la 
salvaguardia dell’ambiente, venendo meno quella azione di presidio del territorio, 
con conseguenti rischi di degrado ambientale ed il generarsi di situazioni di pericolo 
per le popolazioni residenti. In tal senso, gli obiettivi di riqualificazione ambientale, 
in uno con la valorizzazione in chiave economica delle risorse naturali e 
paesaggistiche, rappresenta un elemento in grado di apportare miglioramenti nella 
qualità della vita delle popolazioni locali, sia come diretta conseguenza delle migliori 
condizioni ambientali, sia, indirettamente, in relazione alle maggiori opportunità 
economiche e di lavoro che possono derivarne. 

Assicurare il miglioramento della qualità della vita delle popolazioni locali e la 
rivitalizzazione del tessuto sociale rappresenta un obiettivo perseguito attraverso gli 
interventi previsti nelle MISURA 2 (MIGLIORAMENTO DELLA QUALITÀ DELLA VITA) e 
MISURA 4 (VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE NATURALI E CULTURALI) previste 
nell’ASSE 1 (STRATEGIE PILOTA DI SVILUPPO RURALE A CARATTERE TERRITORIALE E 
INTEGRATO) che prevedono da un lato la individuazione del deficit di offerta dei 
servizi destinati alle popolazioni locali e la ricerca di nuovi servizi, anche innovativi, 
destinati alle persone e alle famiglie. 

Al fine di ri-consolidare e ri-costituire l’identità ed il senso di appartenenza ai luoghi, 
saranno previste azioni mirate a favorire manifestazioni di aggregazione della 
popolazione, a promuovere il coinvolgimento della popolazione sulle problematiche 
del territorio ed a favorire la realizzazione di iniziative di animazione culturale basate 
sulle tradizioni e sul folclore locale anche attraverso il recupero delle tradizioni 
abbandonate. 

 

# Aumentare la competitività delle imprese e delle produzioni locali in 
un’ottica integrata e realizzare condizioni di crescita economica delle 
imprese locali 

Le aree selezionate ai fini dell’ammissibilità sono caratterizzate da un elevato livello 
di disoccupazione e da un basso livello di reddito pro-capite. Il valore assunto da tali 
indicatori denuncia un livello di sviluppo economico ed una struttura del tessuto 
produttivo scarsamente adeguati a sostenere la concorrenza di territori e di produttori 
più sviluppati.  

Questa situazione viene ad essere determinata in parte dalla localizzazione “remota” 
rispetto alle grandi direttrici di traffico, in parte dalla struttura produttiva ancora 
impostata su metodologie non competitive, in parte dalla difficoltà di far emergere e 
promuovere la “tipicità” delle produzioni locali. Non ultima una obsolescenza delle 
tecnologie utilizzate ed una organizzazione dell’imprenditoria non adeguata, che 
alimenta una continua marginalizzazione dei sistemi territoriali locali sia dal punto di 
vista sociale che economico-produttivo. 

Tale assetto economico viene ad essere aggravato dall’esistenza di una struttura 
dell’offerta di servizi alle imprese che non è adeguata alle necessità di sviluppo e 
competizione dei territori rurali. 

La strategia per cercare di frenare questo processo involutivo ed impostare le 
premesse per uno sviluppo sostenibile e duraturo si fonda su una molteplicità di 
interventi coerenti ed integrati previsti dalla MISURA 1 (MIGLIORAMENTO DEL 
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SISTEMA PRODUTTIVO), dalla MISURA 3 (VALORIZZAZIONE DELLE PRODUZIONI), e 
dalla MISURA 5 (POTENZIAMENTO DEI SERVIZI A SOSTEGNO DEL TESSUTO PRODUTTIVO 
LOCALE), previste nell’ambito dell’ASSE 1 (STRATEGIE PILOTA DI SVILUPPO RURALE A 
CARATTERE TERRITORIALE E INTEGRATO).  

In sintesi, tali interventi saranno orientati al rafforzamento del tessuto produttivo 
locale in un’ottica integrata, incentivando iniziative volte alla creazione di nuove 
imprese, investimenti in nuovi prodotti e in tecnologie innovative, ma anche nel 
recupero delle tradizioni produttive locali. Inoltre, si ritiene particolarmente 
strategico favorire la realizzazione di interventi volti al miglioramento degli standard 
qualitativi, alla diffusione delle produzioni biologiche, alla diversificazione 
produttiva delle aziende rurali.  

A corollario di tali tipologie di interventi si ritiene indispensabile favorire lo sviluppo 
di servizi innovativi alle imprese, onde aumentare la capacità competitiva del 
contesto economico. Inoltre, le attività di formazione e qualificazione professionale 
andranno rivolte verso profili attinenti alle iniziative incluse in tutte le misure.  

Funzionali all’implementazione degli obiettivi strategici enunciati risultano infine 
tipologie di interventi a supporto della valorizzazione delle produzioni tipiche locali, 
quali le iniziative di promozione, la creazione di marchi, la creazione di nuovi 
prodotti DOP, IGT, ecc. 
 

# Promuovere l’offerta turistica 
Nonostante le aree rurali della Campania siano particolarmente ricche di risorse 
ambientali, paesaggistiche e storico-culturali di notevole interesse e specificità, si 
rilevano difficoltà ad avviare un percorso di sviluppo basato sulla valorizzazione in 
chiave economica di siffatto patrimonio.  

Risulta ormai inequivocabile il notevole contributo che, in una ottica di approccio 
integrato allo sviluppo locale delle aree rurali, viene ad essere rappresentato dallo 
sviluppo del settore turistico e ambientale anche come volano per l’attivazione di 
settori collegati. 

Peraltro il territorio rappresenta un fattore che contribuisce allo sviluppo di una 
domanda di turismo rivolta alla fruizione delle risorse ambientali; la tutela, il 
risanamento e la valorizzazione eco-compatibile del territorio contribuiscono a loro 
volta a determinare una maggiore presa di coscienza delle popolazioni locali in 
materia di ambiente ed un miglioramento delle condizioni di vita delle popolazioni 
rurali.  

La strategia di sviluppo turistico viene così ad essere profondamente integrata con le 
azioni di tutela del patrimonio ambientale e storico-culturale, al fine di realizzare dei 
PSL integrati a valenza turistica e di supporto al tessuto produttivo primario e 
manifatturiero. Gli interventi previsti verranno attuati attraverso le azioni contenute 
nella MISURA 4 (VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE NATURALI E CULTURALI) sempre 
nell’ambito dell’ASSE 1. Peraltro tali strategie di intervento verranno potenziate 
anche attraverso l’attuazione di progetti di cooperazione inseriti nell’ASSE 2 
(SOSTEGNO ALLA COOPERAZIONE FRA TERRITORI).  
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Questi interventi, volti ad assicurare un miglioramento del grado di “attrattività” 
complessiva del territorio, possono essere ricondotti principalmente ad iniziative di 
salvaguardia, recupero e valorizzazione delle risorse ambientali, naturalistiche, 
artistiche e storico-culturali, in un’ottica di promozione e valorizzazione economica 
dell’offerta integrata del territorio. Si intende inoltre stimolare azioni volte a 
migliorare la fruibilità e l’accessibilità delle risorse territoriali, favorendo, inoltre, 
iniziative di animazione in grado di ampliare l’offerta turistica del territorio e di 
promuovere il recupero delle tradizioni e del folclore locali. 

 

# Consolidare e sviluppare i sistemi produttivi locali attraverso azioni di 
cooperazione regionale ed extra-regionale 

Gli ostacoli allo sviluppo economico emersi nell’analisi delle aree rurali campane 
scaturiscono anche da una difficoltà degli operatori economici pubblici e privati ad 
inserirsi in circuiti extra-locali. Tale difficoltà può essere efficacemente superata 
attraverso lo scambio di esperienze con territori analoghi e la progettazione e 
l’attuazione di strategie comuni che favoriscano il raggiungimento di adeguata 
“massa critica” o contribuiscano ad ampliare il raggio d’azione delle strategie 
proposte su una dimensione extra-locale. Gli interventi previsti nell’ASSE 2 
(SOSTEGNO ALLA COOPERAZIONE FRA TERRITORI) rappresenteranno un valido 
contributo allo sviluppo locale e al completamento di quelle strategie integrate così 
come sono state impostate dal PLR. Sia che la cooperazione veda il coinvolgimento 
di G.A.L. della Regione Campania sia che essa interessi i G.A.L. di altri Paesi 
membri, essa costituirà un efficace completamento alle azioni. 

Gli interventi previsti verranno attuati attraverso le azioni contenute nella MISURA 1 
(COOPERAZIONE INTER-TERRITORIALE) e nella MISURA 2 (COOPERAZIONE 
TRASNAZIONALE) nell’ambito dell’ASSE 2 (SOSTEGNO ALLA COOPERAZIONE FRA 
TERRITORI).  

Questi interventi possono riguardare sia iniziative volte alla realizzazione di azioni 
comuni di valorizzazione (aventi ad oggetto tanto le produzioni agricole, 
agroalimentari ed artigianali, quanto le risorse del patrimonio culturale, storico ed 
ambientale), sia azioni di interscambio e di organizzazione di servizi (nuove 
tecnologie, e-commerce, ecc.), sia infine, la realizzazione di prodotti e servizi 
comuni che, per la loro efficace attuazione, richiedono il raggiungimento di adeguate 
masse critiche. 
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4.3. Punti di connessione con gli altri programmi di sviluppo rurale 
I programmi di sviluppo rurale adottati in Campania sono il Piano di Sviluppo Rurale 
(PSR) ed il Programma Operativo Regionale (POR). 

Il PLR presenta punti di connessione e di complementarità con i suddetti programmi 
per quanto concerne l’interesse dedicato alla valorizzazione delle risorse naturali e 
culturali ed, in particolare, per la valorizzazione dei siti d’interesse comunitario 
“NATURA 2000”. Ciò si evince anche dal raffronto delle rispettive strategie di 
sviluppo, così come riportato nella seguente tabella: 

 
 

PSR PLR 

Misure PSR Obiettivi 

POR 

Obiettivi 

d) 
Prepensionamento 

Ricambio generazionale in 
agricoltura 

Asse 4 

“Sviluppo 
Locale” 

• creazione di nuovi posti 
di lavoro; 

• riduzione dell’esoso dagli 
ambienti rurali; 

• presidio del territorio; 

• tutela dell’ambiente. 

e) Sostegno a 
zone svantaggiate 
ed a zone soggette 
a vincoli 
ambientali 

• limitare il fenomeno 
dell’abbandono delle superfici 
agricole e contribuire a 
mantenere comunità rurali vitali; 

• garantire, attraverso la presenza 
delle attività agricole, la 
conservazione dello spazio 
naturale. 

Asse 1 

“Risorse 
Naturali” 

• creazione di nuovi posti 
di lavoro; 

• riduzione dell’esodo dagli 
ambienti rurali; 

• presidio del territorio; 

• valorizzazione delle 
risorse naturali, artistiche 
e produttive del territorio. 

f) Misure 
agroambientali 

• salvaguardia e miglioramento 
delle condizioni ambientali 
generali,  soddisfacimento di 
esigenze espresse dal mercato. 

Asse 1 

“Risorse 
Naturali” 

• creazione di nuovi posti 
di lavoro; 

• tutela dell’ambiente; 

• valorizzazione delle 
risorse naturali, artistiche 
e produttive del territorio. 

h) Imboschimento 
superfici agricole 

• contenimento delle produzioni 
eccedentarie (in 
accompagnamento alla PAC); 

• miglioramento economico ed 
ambientale del patrimonio 
forestale; 

• diversificazione produttiva nelle 
aziende agricole regionali. 

Asse 1 

“Risorse 
Naturali” 

• tutela dell’ambiente; 

• presidio del territorio 

• valorizzazione delle 
risorse naturali, artistiche 
e produttive del territorio. 
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4.4. Punti di connessione e complementarità con altre Iniziative Comunitarie 
Di seguito si espone la struttura e gli obiettivi delle altre Iniziative Comunitarie e la 
verifica di eventuali elementi di coerenza e/o sovrapposizione del PLR rispetto a 
queste. 

 

! Equal 
L'obiettivo di Equal è la promozione di nuovi strumenti atti a combattere tutte le 
forme di discriminazione e di disuguaglianza nel contesto del mercato del lavoro 
attraverso la collaborazione transnazionale. Equal tiene anche conto dell'inserimento 
sociale e professionale dei richiedenti asilo. La strategia per l'occupazione deve 
tradursi in azioni a livello locale e regionale, nelle zone urbane e rurali, vale a dire a 
livello territoriale suscettibili di generare una cooperazione locale. In particolare si 
prefigge di: 

− agevolare l'accesso al mercato del lavoro di coloro che incontrano difficoltà a 
integrarsi o a reintegrarsi in un mercato del lavoro che deve essere aperto a tutti; 

− lottare contro il razzismo e la xenofobia in rapporto al mercato del lavoro; 

− aprire a tutti i processi di creazione di imprese, fornendo gli strumenti necessari 
per creare l'impresa e per identificare e sfruttare nuove possibilità d'occupazione 
nelle zone urbane e rurali; 

− rafforzare l'economia sociale (terzo settore) e, in particolare i servizi d'interesse 
pubblico, concentrandosi sul miglioramento della qualità dei posti di lavoro; 

− promuovere la formazione professionale permanente e le prassi integratrici, 
incoraggiando l'assunzione e il mantenimento del posto di lavoro di coloro che 
soffrono discriminazioni e disuguaglianze di trattamento nel mercato del lavoro; 

− favorire la capacità di adattamento delle imprese e dei lavoratori ai cambiamenti 
economici e strutturali, nonché l'utilizzazione delle tecnologie dell'informazione e 
di altre nuove tecnologie; 

− garantire pari opportunità fra donne e uomini; 

− conciliare la vita familiare con la vita professionale e favorire la reintegrazione 
degli uomini e delle donne che hanno lasciato il mercato del lavoro, sviluppando 
forme efficaci di organizzazione del lavoro e di servizi di assistenza alle persone; 

− ridurre i divari e la segregazione professionale fondati sul sesso. 

Attualmente per quest’iniziativa la Regione Campania non ha ancora approvato 
nessun programma. E’ tuttavia in fase di programmazione un’iniziativa mirata a 
garantire l’integrazione delle popolazioni immigrate ed il loro inserimento sociale e 
nel mondo del lavoro. Tale iniziativa interesserà le porzioni di territorio 
maggiormente interessate dal fenomeno dell’immigrazione, con particolare 
riferimento alle aree urbane e pianeggianti della Campania.  

Emerge dunque che seppure non vi è sovrapposizione tra Leader+ ed Equal, in 
quanto gli obiettivi primari ed i territori di riferimento sono diversi. In ogni caso, si 
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sottolinea che le Iniziative sono tra loro compatibili e coerenti e che Leader+ rispetta 
i principi fondamentali enunciati dall’IC Equal, 

 

! Interreg 
L’obiettivo generale dell’iniziativa è di evitare che i confini nazionali ostacolino lo 
sviluppo equilibrato e l’integrazione del territorio europeo. In tale contesto, la nuova 
fase di Interreg si propone di rafforzare la coesione economica e sociale nella 
Comunità promovendo la cooperazione transfrontaliera, transnazionale e 
interregionale e lo sviluppo equilibrato del territorio della Comunità. 

Nell’ambito di Interreg II, che ha proseguito ed ampliato i programmi delle IC 
Interreg I e Regen I, gli interventi finalizzati a favorire l’assetto territoriale di ampi 
insiemi spaziali della Comunità, in particolare dell'Europa centrale e del 
Mediterraneo si sono realizzati con Interreg II C. 

Gli obiettivi su cui è basato Interreg II C sono i seguenti: 

a. assetto del territorio ed azioni e di cooperazione transnazionali riguardante spazi 
geografici raggruppanti almeno due spazi membri; 

b. assetto del territorio e prevenzione delle inondazioni con cooperazione 
transnazionale, riguardante bacini idrici transnazionali; 

c. assetto del territorio e lotta contro la siccità riguardante le regioni ricadenti 
nell’obiettivo 1 dei Fondi Strutturali. 

Nell’ambito dell’obiettivo a), i P.O. approvati che riguardano l’area geografica 
dell’Italia sono CADSES e MED-OCC, mentre per l’obiettivo b) sono SICCITA’ 
Italia. 

Allo stesso tempo il nostro paese è stato coinvolto per le Azioni Pilota ARCHIMED 
e ALPINE SPACE. In particolare, per la Regione Campania relativamente al P.O. 
MED-OCC sono in atto i piani PAN – Parco del Cilento (studi di percorsi turistici 
sostenibili), FORET – Parco del Vesuvio (studi per le essenze forestali) e Rete di 
laboratori ambientali multifunzionali. 

Riguardo alla nuova Iniziativa Interreg III, il Ministero dei Lavori pubblici, con note 
n.273/UE del 16.02.2000, n.154 del 25.02.2000, e n.76 dell’8.03.2000, della 
Divisione IV- Ufficio UE - ha attivato la fase di negoziato tra le Regioni e lo stesso 
Ministero per l’utilizzo delle risorse comunitarie per il nuovo periodo di 
programmazione 2000-2006. 

Con delibera n.8388 del 10.12.1999 la Regione Campania ha già deciso di 
partecipare ai progetti relativi ai PIC Interreg II e Interreg III e di istituire  un gruppo 
di lavoro ad hoc operante nel Settore Studio e Gestione Progetti Cee; 

In relazione a tale delibera, con DPGR n.5035 del 18.04.2000 fu istituito un gruppo 
di lavoro interdisciplinare operante nel Settore Studio e Gestione Progetti Cee, per la 
predisposizione delle proposte inerenti la fase programmatoria del nuovo Interreg III. 

Attualmente, il Gruppo di lavoro è stato istituito ed opportunamente integrato in 
relazione ai contenuti dell’Iniziativa. La fase di programmazione, tuttora in atto, è 
curata dal Settore Studio e Gestione Progetti CE della Regione Campania. 
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I Programmi operativi presentati e approvati della Regione Campania per Interreg II 
C non risultano in sovrapposizione con il Leader +, in quanto le azioni previste sono 
compatibili e complementari, e s’integrano con quelle previste dal Leader +. 

 

! Urban 
L’obiettivo principale del PIC è promuovere un miglioramento durevole delle 
condizioni di vita delle città, in particolare dei quartieri più poveri e socialmente 
degradati, mediante l'attivazione integrata di "progetti innovativi". 

Sulla base dell'esame delle problematiche specifiche individuate e di numerosi 
indicatori socio-economici forniti dall'ISTAT, dal Ministero degli Interni e dalle altre 
Amministrazioni competenti, sono state individuate 13 città da inserire 
prioritariamente nel Programma Urban-Italia: Genova, Venezia, Roma, Napoli, 
Salerno, Foggia, Bari, Cosenza, Reggio Calabria, Palermo, Catania, Siracusa, 
Cagliari. 

I principali criteri che hanno orientato la selezione si possono così riassumere: 

− numero delle città ed importo del contributo dei Fondi strutturali, data la 
disponibilità economica di 117,652 Mecu e l'esigenza di garantire un ammontare 
minimo di risorse per ciascuna città (7 Mecu circa per le città fuori Obiettivo 1, 9-
10 Mecu per le città collocate in aree Obiettivo 1) affinché sia possibile realizzare 
un programma significativo di interventi; 

− si è data priorità a città, o agglomerazioni urbane, con popolazione superiore a 
100.000 abitanti; 

− nella distribuzione geografica si è cercato di mantenere - per quanto possibile - 
un certo equilibrio territoriale (evitando per esempio di inserire tutti i capoluoghi 
di provincia di un'intera regione o di escluderne totalmente una fra quelle più 
popolate) tenendo conto delle problematiche specifiche, soprattutto in relazione 
alle altre città prioritarie dell'Obiettivo 1; 

− per quanto riguarda inoltre le città collocate al di fuori delle regioni interessate 
dall'Obiettivo 1, si è data priorità alle città situate nelle zone eleggibili 
dall'Obiettivo 2. 

La regione Campania in ottemperanza all’obiettivo primario del PIC Urban Italia, 
nell’attuazione del POR ha previsto la sovvenzione globale “Centro Antico di 
Napoli” che individua fra i suoi obiettivi quelli della riqualificazione, mediante il 
sostegno alle iniziative private e pubbliche, della zona compresa fra i due antichi 
decumani del centro storico della città di Napoli. 

Pertanto le iniziative Urban e Leader+  assumono, quali ambiti territoriali di 
applicazione, aree non sovrapponibili. Peraltro, obiettivi e contesto di riferimento 
sono tra di loro complementari e, in qualche modo, tra di loro coerenti, essendo 
indirizzati all’implementazione di percorsi di sviluppo incentrati sul territorio e sulla 
valorizzazione delle proprie risorse. 

***** 
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Il valore aggiunto del PLR è quello di stimolare la vitalità socio-economica dei 
territori attraverso la diffusione di modelli di sviluppo autogeni, integrati e 
sostenibili. 

Tale strategia è stata concepita al fine di ottenere un’elevata coerenza tra obiettivi ed 
esigenze dei territori. Gli schemi allegati al presente capitolo mostrano la struttura 
degli obiettivi globali dei singoli Assi e la loro articolazione in obiettivi specifici, 
coerentemente con quanto previsto dagli orientamenti comunitari che invitano a 
indicare, per ogni livello di programmazione, gli obiettivi globali e gli obiettivi 
specifici e l’articolazione logica complessiva del sistema degli obiettivi, in forma 
gerarchica, prevista dalla strategia enunciata nel PLR. 

 

 

4.5. Gli aspetti ambientali nel PLR 
La Comunicazione agli Stati Membri attribuisce, all’interno della struttura del 
Programma, un evidente rilievo alle tematiche ambientali, nell’ottica di un 
equilibrato e sostenibile sviluppo delle aree rurali oggetto dell’intervento, alle quali è 
riconosciuto, con enfasi, un insostituibile ruolo multifunzionale. 

La Regione Campania, in sede di elaborazione del PLR, ha accolto le indicazioni 
della Comunicazione, anche attraverso un significativo momento di concertazione 
con l’Autorità ambientale regionale, allo scopo di orientare il programma in linea con 
le indicazioni strategiche formulate dalla Commissione e nel rispetto del principio 
della sostenibilità dello sviluppo. 

La valenza attribuita alle tematiche ambientali si manifesta in più parti del PLR, che 
di seguito sinteticamente si elencano: 

• Individuazione del territorio ammissibile. 
L’articolazione di un sistema di aree protette è stata tenuta in conto in sede di scelta 
dei criteri finalizzati all’individuazione dei territori ammissibili. E’ stato infatti 
verificato il rapporto tra la superficie protetta ed il totale delle aree ammesse. 
Analogo riscontro è stato effettuato relativamente ai Siti di Interesse Comunitario ed 
alle Zone di Protezione Speciale, per le quali esistono proposte elaborate 
dall’Amministrazione regionale. 

Peraltro, la stessa scelta di ampliare le aree ammissibili, ai fini di una maggiore 
omogeneità territoriale, includendo anche i comuni non svantaggiati delle Comunità 
Montane, risponde ad una logica intesa a individuare unità territoriali di riferimento 
(le Comunità Montane, appunto) alle quali sono attribuiti compiti di rilievo ai fini 
della tutela ambientale e della programmazione delle risorse territoriali. 

Obiettivi del PLR. 
Tutti gli obiettivi specifici del PLR sono orientati a favorire condizioni di sviluppo 
sostenibile e di tutela e valorizzazione delle risorse ambientali e paesaggistiche. In 
particolare, si intende favorire la permanenza di un presidio sul territorio attraverso 
lo sviluppo di iniziative imprenditoriali integrate ed in grado di operare in una logica 
competitiva, sfruttando quel valore economico rappresentato dal contenuto 
ambientale del prodotto/servizio offerto ed in cui il ruolo delle attività turistiche in 
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ambito rurale assume una dimensione centrale. E, tuttavia, la garanzia di uno 
sviluppo in chiave economica delle risorse locali non può prescindere, nella 
articolazione strategica del PLR, da uno specifico impegno a valorizzare le risorse 
ambientali e naturali del territorio: in poche parole, se il legame con il territorio 
rappresenta un momento centrale nell’individuazione del posizionamento 
competitivo dei prodotti agricoli ed agroalimentari di qualità, è evidente che il 
territorio e le sue caratteristiche ambientali e naturali ne manifestano con evidente 
immediatezza l’immagine. 

L’articolazione del PLR. 
Anzitutto, grande enfasi è stata posta sulle strategie che i Gal intendono adottare e 
sull’importanza degli aspetti ambientali che ne delineano obiettivi e linee d’indirizzo. 

Inoltre, nell’articolato delle Misure del PLR, con particolare riferimento all’Asse 1, 
sono molteplici le iniziative con evidente interesse ambientalistico, e non solo 
relativamente alla Misura 4 che accoglie organicamente le tipologie di intervento 
intese a valorizzare, tra l’altro, le risorse naturali del territorio, ma anche nelle altre 
Misure. Ad esempio, a supporto dell’introduzione dell’innovazione nelle realtà 
imprenditoriali locali, sono introdotte misure intese a favorire l’adozione di sistemi 
di certificazione ambientale e della qualità delle produzioni, mentre ampio spazio è 
destinato alle attività formative, alla creazione di reti e strutture tra attori locali. Alle 
attività di analisi e di studio sia sulla diffusione delle pratiche e dei processi 
produttivi eco-compatibili, sia, in generale, sulle risorse ambientali.  

Criteri di selezione dei PSL. 
Tra i criteri di selezione dei PSL, si rileva l’importanza della presenza di territori 
sottoposti a protezione (Caratteristiche del territorio, punto a3), la presenza di ONG 
ambientaliste tra la compagine sociale dei proponenti (punto b1); la coerenza delle 
strategie proposte rispetto alle caratteristiche territoriali, tra cui quelle ambientali 
(punti c3 e c5); la capacità di generare effetti ambientali (punto c6); la capacità di 
valorizzare le aree naturali protette (punto c7) 

Organizzazione e responsabilità. 
Sebbene la materia sia in gran parte definita in sede normativa, si sottolinea come la 
Regione abbia inteso attribuire un ruolo di rilievo sia in sede di consultazione, sia 
nella successiva fase della sorveglianza, all’Autorità ambientale regionale. 
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5. SEZIONI: OBIETTIVI, TEMI CATALIZZATORI DELLA 
SEZIONE 1, SINTESI DELLE MISURE, IMPATTO  

 

 

Il Programma Leader Regionale adottato dalla Regione Campania è strutturato 
secondo Assi (Sezioni) e misure: 

Asse 1. Strategie di sviluppo rurale a carattere territoriale integrato; 
Asse 2. Sostegno alla cooperazione tra territori rurali; 

Asse 3. Creazione di una rete tra territori rurali 
Asse 4. Assistenza tecnica valutazione e monitoraggio. 

Gli assi a loro volta sono articolati in Misure. Le misure in Azioni ammissibili e le 
Azioni in interventi. 

Le azioni ammissibili a titolo degli Assi 1 e 2 potranno avere carattere materiale o 
immateriale.  

Con particolare riferimento ai regimi d’aiuto previsti per le azioni ammissibili, si 
precisa quanto segue: 

• Relativamente alle misure di aiuto nel settore agricolo saranno applicati i regimi 
di aiuto già approvati dalla Commissione ai sensi delle misure di sviluppo rurale 
del POR Campania approvato dalla Commissione Europea con Decisione C(2000) 
n. 2347 dell’8 agosto 2000.  

Nel caso di tipologie di intervento non contemplate tra quelle incluse nel POR 
Campania saranno rispettate le condizioni relative all’intensità dell’aiuto ed ai 
criteri per la concessione dell’aiuto di cui al Regolamento (CE) 1257/99.  

Riguardo alle misure di sviluppo rurale per le quali il Regolamento (CE) 1257/99 
non prevede condizioni specifiche relative all’intensità dell’aiuto, ferma restando 
l’applicazione dell’articolo 29 del Regolamento (CE) 1260/99, saranno rispettate 
le condizioni di cui agli orientamenti comunitari in materia di aiuti di stato nel 
settore agricolo (2000/C 28/02). 

• Per quanto riguarda le misure al di fuori del settore agricolo si farà riferimento al 
regolamento della Commissione n. 69/2001 del 12.1.2001 sull'applicazione degli 
articoli 87 e 88 del Trattato della CE agli aiuti di importanza minore (“de 
minimis”)19, al regolamento della Commissione n. 70/2001 sull'applicazione degli 
articoli 87 e 88 del Trattato della CE agli aiuti di Stato a favore delle piccole e 
medie imprese20, o al regolamento della Commissione n. 68/2001 relativo 
all'applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato della CE agli aiuti destinati alla 
formazione21 ”. 

                                                           
19 GUCE L 10 del 13.1.2001, p. 30. 
20 GUCE L 10 del 13.1.2001, p. 33. 
21 GUCE L 10 del 13.1.2001, p. 20. 
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Allo scopo di assicurare il rispetto delle regole di cumulo previste dal regolamento 
della Commissione n. 69/2001 del 12.1.2001, l’Autorità di pagamento attiverà 
modalità di controllo tali da garantire che il cumulo dei diversi aiuti accordati allo 
stesso beneficiario non faccia superare l’importo di 100.000 euro su un periodo di 
tre anni. In tal senso, per tutti i beneficiari ai quali saranno accordati finanziamenti 
conformemente alla regola de minimis di cui al Reg CE 69/01 sarà prescritta, oltre 
alla produzione di dichiarazioni ed autocertificazioni di rito, la predisposizione 
della documentazione contabile ed amministrativa idonea a verificare il rispetto 
del limite fissato. 
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5.1. ASSE 1 - STRATEGIE PILOTA DI SVILUPPO RURALE A 
CARATTERE TERRITORIALE E INTEGRATO 

 

Attraverso tale Asse si intende promuovere, all'interno di territori circoscritti, lo 
sviluppo di strategie pilota di sviluppo integrato, sostenibile e durevole. Le strategie 
proposte dai Gruppi di Azione Locale devono essere fondate sul territorio ed 
articolata intorno ad uno dei cinque temi catalizzatori indicati. 

 

Obiettivi 
Obiettivo generale  – Rivitalizzazione del tessuto economico e sociale. 

Obiettivi specifici:  – Aumentare la competitività delle produzioni e delle 
imprese locali in un’ottica integrata; 

 –  Favorire la diversificazione delle attività economiche 
valorizzando il ruolo multifunzionale riconosciuto alle aree 
rurali; 

– Promuovere l’offerta turistica in ambito rurale; 

– Riqualificare e valorizzare le risorse ambientali, storiche e 
culturali dei territori rurali; 

 –  Migliorare le condizioni di vita delle popolazioni rurali. 

Nel rigoroso rispetto della strategia, come indicato nei capitoli precedenti, i G.A.L., 
in possesso dei requisiti richiesti, potranno presentare Piani di Sviluppo Locale (PSL) 
che possano indicare una via percorribile di sviluppo integrato del territorio di 
riferimento. 

Nella predisposizione dei Piani presentati a valere sulla sezione 1, fermi rimanendo 
gli obiettivi generali del Programma regionale, i G.A.L. dovranno indicare il tema 
catalizzatore, intorno al quale si sostanzia l’ipotesi di sviluppo. 

A tal fine i temi catalizzatori prioritari sono di seguito indicati. I primi quattro sono 
proposti dalla Commissione Europea. Il quinto, in considerazione specificità dei 
territori selezionati, è stato individuato dalla Regione Campania: 

 

1)  Utilizzazione di nuove tecnologie e nuovi know-how per aumentare la 
competitività dei prodotti e dei servizi. 
Tale tema individua un percorso di sviluppo che fa leva sull'esigenza di rendere 
maggiormente competitivi i sistemi economici delle aree considerate favorendo 
l'introduzione di nuove tecnologie e nuovi processi produttivi, nonché la 
diffusione di specifici know-how. Tali percorsi vanno indirizzati in una logica di 
integrazione e nel rispetto dei principi di sostenibilità ambientale ed economica 

2) Miglioramento della qualità della vita nelle zone rurali. 
Tale tema ispira strategie di sviluppo locale che mirano a migliorare il grado di 
attrattività del territorio creando condizioni  affinché i residenti possano essere 



 92 

motivati a rimanere sul proprio territorio senza essere costretti a migrare per 
carenza di servizi e opportunità lavorative. A seconda delle circostanze, si potrà 
far leva sulla riduzione delle diseconomie esterne che minano alla base la 
diffusione dei servizi alla popolazione ed agli operatori locali, sulla tutela delle 
fasce più deboli della popolazione, nonché sulla individuazione di percorsi di 
sviluppo economico che tengano conto dell’evoluzione degli stili di vita e dei 
fabbisogni manifestati dai residenti e dalle imprese. 

3) Valorizzazione dei prodotti locali in particolare agevolando, mediante 
un'azione collettiva, l’accesso ai mercati per le piccole strutture produttive. 
Pur essendo la regione Campania particolarmente ricca di produzioni tipiche, il 
più delle volte le notevoli potenzialità commerciali non vengono adeguatamente 
sfruttate. Il tema in questione, pertanto, mira a individuare percorsi di sviluppo 
incentrati sull'attivazione di interventi volti a migliorare il posizionamento 
competitivo dei prodotti locali. 

Tale tema, che impone una concreta attenzione sugli aspetti qualitativi del 
prodotto/processo, mira a sviluppare sinergie tra le varie risorse territoriali anche 
favorendo l'implementazione di processi di integrazione di tipo orizzontale e/o 
verticale. 

4) Valorizzazione delle risorse naturali e culturali, compresa la valorizzazione dei 
siti di interesse Comunitario NATURA 2000. 
Tale tema pone al centro delle strategie di sviluppo l'aspetto ambientale e la 
valorizzazione in chiave economica del patrimonio culturale, naturalistico e 
paesaggistico dei territori. Le strategie da adottare non si limiteranno alla 
individuazione di interventi a carattere conservativo ma, in una logica di 
equilibrato e sostenibile sviluppo economico, mirano alla  valorizzare delle 
risorse del territorio. Tutto ciò richiede, peraltro, un'intensa azione mirata ad 
imprimere, a livello locale, la diffusione, tra le amministrazioni, la popolazione e 
gli operatori economici locali, di un nuovo approccio culturale per avviare 
iniziative per il miglioramento della qualità dell'ambiente e interventi esemplari 
sull’utilizzo e la gestione integrata del territorio. 

In considerazione delle specificità dei territori selezionati, a seguito dell'attività di 
concertazione sviluppata con il partenariato nell'autunno del 2000 si è ritenuto di 
aggiungere ai citati temi prioritari il seguente: 

5) Creazione di nuove attività produttive in sistemi marginali rurali. 
Tale tema pone al centro delle strategie di sviluppo la diversificazione produttiva 
in sistemi economici marginali non in grado di reggere l'urto della competizione 
spinta a livello globale. L'obiettivo è inoltre quello di associare, alla 
diversificazione, lo sviluppo di processi di integrazione tra soggetti operanti in 
settori complementari allo scopo di sviluppare sinergie tra gli stessi.  

 

I G.A.L. devono dimostrare che la strategia che intendono sviluppare attraverso il 
PSL, incentrata su uno dei temi catalizzatori suenunciati, possegga i requisiti indicati 
dalla Comunicazione agli Stati Membri. La descrizione e la coerenza tra le strategie 
proposte rispetto alle problematiche emerse dall'analisi territoriale, difatti, rientra tra 
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i criteri di valutazione indicati al Capitolo 7 del PLR, così come le modalità 
organizzative, operative e di gestione che indirizzano l'azione dei partner. In 
particolare, la strategia proposta deve essere: 

• Integrata: deve basarsi su un’impostazione globale, concertata e fondata su 
interazioni tra operatori, settori e progetti attorno al tema prescelto. Qualora si 
articoli attorno a più temi, deve essere dimostrata la coerenza tra questi. In ogni 
caso, si deve dimostrare che il Piano non si articoli in una mera sommatoria di 
progetti o in una giustapposizione di interventi settoriali. 

• Fondata sul territorio: deve essere coerente con le caratteristiche del territorio, 
in particolare dal punto di vista socio-economico. Deve inoltre tenere in conto 
degli aspetti ambientali e deve esserne dimostrata la sostenibilità, nel senso di 
un’utilizzazione delle risorse che non comprometta le possibilità delle 
generazioni future. 

• Pilota: dovrà proporre i mezzi che consentano di imboccare nuove vie di 
sviluppo sostenibile. Il carattere di novità è definito rispetto alle pratiche del 
passato nel territorio in questione e rispetto a quelle previste dai programmi 
generali. Indicativamente saranno considerati innovativi gli interventi che 
prevedono: 

− la nascita di nuovi prodotti e servizi in riferimento alle specificità locali;  

− nuovi metodi che consentano di creare interrelazioni tra le risorse del 
territorio con lo scopo di sfruttare in maniera migliore il potenziale endogeno; 

− interconnessioni tra settori economici tradizionalmente distinti; 

− nuove formule organizzative e di partecipazione delle comunità locali alla 
fase decisionale e attuativa del progetto. 

• Trasferibile: cioè i metodi proposti devono essere replicabili in contesti 
analoghi. I GAL devono obbligatoriamente prevedere metodologie ad hoc per 
diffondere le metodologie utilizzate ed i risultati ottenuti. 

• Complementare rispetto agli interventi previsti dai programmi generali applicati 
sul territorio interessato: da questo punto di vista la strategia deve evidenziare il 
valore aggiunto apportato da LEADER nei confronti degli altri programmi. 

 

Una volta individuato il Tema catalizzatore, il PSL dovrà articolarsi in Misure. A tale 
scopo si riportano di seguito cinque schede delle Misure consentite dal Programma 
Regionale. 

Si osserva in questa sede che, sulla base dei criteri adottati ai fini dell’individuazione 
delle aree ammissibili e descritti al Capitolo 1 del PLR, non ricorrono i presupposti 
per la previsione di una misura destinata ad accogliere le iniziative di acquisizione di 
competenze per i “nuovi territori”. Difatti, tutti i territori individuati sono già stati 
considerati ammissibili ai fini delle precedenti edizioni dell’Iniziativa Comunitaria 
Leader. 

I PSL potranno prevedere anche interventi che fanno capo a più di una delle previste 
Misure, sempreché sia dimostrata la complementarità rispetto al tema catalizzatore. 
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Gli interventi saranno di norma di natura immateriale. E’ possibile, purché se ne 
giustifichi il carattere strategico per l’attuazione del Piano, la realizzazione di 
interventi materiali ed infrastrutturali. Essi, nel loro insieme, non potranno superare il 
40% della spesa totale del PSL.  

Riguardo agli interventi aventi ad oggetto la realizzazione di infrastrutture, questi 
possono essere rappresentati solo da interventi su scala ridotta. In sede di 
elaborazione del Complemento di Programmazione, saranno verificate le possibili 
tipologie di interventi infrastrutturali, ed in particolare sarà verificata la pertinenza e 
la coerenza delle stesse rispetto agli obiettivi ed alla filosofia dell'Iniziativa Leader+. 
In ogni caso la spesa massima per ciascuna infrastruttura non potrà superare il valore 
di 250.000 Euro. 

Analogamente, gli investimenti materiali relativi alla realizzazione/adeguamento di 
strutture produttive aziendali dovranno essere circoscritti ad iniziative innovative 
che dovranno necessariamente avere carattere dimostrativo. La spesa massima 
ammissibile per ciascuno di essi non potrà superare i  200.000 Euro. 

Di seguito, si espone in forma schematica l'articolazione dell'Asse 1 del PLR. 

 

Schema di sintesi: Misure Asse 1 

 
Misura 1 Miglioramento del sistema produttivo 

  
Misura 2 Miglioramento della qualità della vita 

  
Misura 3 Valorizzazione delle produzioni 

  
Misura 4 Valorizzazione delle risorse naturali e culturali 

  
Misura 5 Miglioramento dell’ambiente competitivo a sostegno dello sviluppo 

locale 
  

Misura 6 Organizzazione e funzionamento del G.A.L. 
  

 



 95 

 

5.1.1  MISURA 1.  Miglioramento del sistema produttivo 
 

 

Obiettivi 
Obiettivo generale  – Aumentare la competitività delle produzioni locali. 

Obiettivo specifico  – Rafforzare la struttura produttiva. 

 

Descrizione tecnica della Misura 
Si intende finanziare investimenti immateriali e materiali finalizzati a: 

− innalzare e garantire gli standard qualitativi e favorire la loro introduzione nelle 
strutture produttive; 

− conservare  e rivitalizzare le attività produttive tradizionali; 

− incentivare la nascita di nuovi prodotti; 

− accrescere il carattere multifunzionale delle aziende rurali in particolar modo di 
quelle agricole; 

− incentivare la nascita di nuove imprese anche in forma  associata; 

− sviluppare pacchetti integrati di agevolazioni (PIA) per il contestuale 
finanziamento di investimenti a carico di programmi diversi; 

− favorire l’innovazione produttiva e organizzativa del sistema economico locale; 

− favorire la produzione biologica; 

− recuperare metodi di produzione tradizionale. 

 

Tipologie di interventi: 

In generale, si premette che, relativamente agli interventi di cui alle successive lettere 
a, b, c e d, aventi ad oggetto le filiere agricole, questi potranno riguardare solo 
prodotti agricoli di qualità riconosciuti a livello comunitario o suscettibili di un 
riconoscimento. 

Per le stesse tipologie di interventi, con riferimento ai prodotti agricoli ed 
agroalimentari, attività di consulenza, studi e ricerche di mercato possono essere 
realizzate nei limiti ed alle condizioni previste dal Documento della Commissione 
2000/C 28/0222, punto 13. Non sono invece ammissibili, ai sensi dell’art. 37, par. 3 
del Reg. (CE) 1257/99, misure volte a sostenere progetti di ricerca, promozione di 
prodotti agricoli o l’eradicazione di malattie animali. 

a. elaborazione di progetti e studi relativi alle filiere produttive locali, finalizzate 
all’innovazione di prodotto/processo, al miglioramento degli standard qualitativi 

                                                           
22 GUCE C28 del 1.2.2000, p. 2 
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del prodotto e/o dei servizi connessi, del percorso distributivo ed all'integrazione 
delle diverse fasi di produzione, trasformazione, commercializzazione e 
promozione dei prodotti tipici locali; 

b. attività dimostrative  finalizzate alla divulgazione di prodotti/processi innovativi 
e/o alla divulgazione di risultati ed alla loro introduzione e diffusione nelle 
imprese locali (seminari, convegni, realizzazione e distribuzione di manuali 
tecnici, pubblicazioni, ecc.); 

c. elaborazione e divulgazione di ricerche di mercato, relative ai prodotti/servizi 
delle filiere e dei sistemi produttivi e dei servizi locali incentrate sull'analisi del 
posizionamento dei prodotti/servizi, della struttura dei sistemi dell’offerta, e della 
domanda, dei bisogni e comportamenti dei consumatori/utenti e dei canali 
distributivi ivi comprese iniziative nell’ambito del marketing territoriale mirati 
all’individuazione ed alla promozione degli elementi attrattivi del territorio ed alla 
implementazione di politiche di comunicazione nei confronti di soggetti esterni 
all'area, al fine di promuoverne la conoscenza e/o l'insediamento nel territorio; 

d. elaborazione di progetti volti all’integrazione dell’offerta di prodotti/servizi 
nell’ambito del sistema produttivo locale al fine di favorire la promozione del 
territorio. Si escludono in ogni caso, ai sensi dell’art. 37, par. 3 del Reg. (CE) 
1257/99, attività di promozione dei prodotti agricoli ed agroalimentari; 

e. interventi nelle imprese locali finalizzati all’innovazione tecnologica, al 
miglioramento degli standard qualitativi del prodotto/servizio offerto, alla 
diversificazione produttiva, alla integrazione orizzontale e/o verticale, alla 
diffusione dell’Information & Comunication Technology (ICT) tra le imprese 
locali, alla diffusione di metodi di produzione ad impatto ambientale ridotto o 
nullo; 

f. interventi nelle imprese locali finalizzati all'integrazione con l'attività di altri 
produttori o fornitori di servizi ed al rafforzamento del sistema di offerta di servizi 
reali alle imprese; 

 

Spese ammissibili:  

Saranno applicate le disposizioni pertinenti del Regolamento (CE) 1685/2000 e 
1260/99 art. 30 par. 3. 

Le spese per opere edili sono ammissibili limitatamente alle opere necessarie alla 
funzionalità ed alla sicurezza dei luoghi di lavoro ed in misura non superiore al 20% 
del costo totale ammissibile, nei soli casi di cui ai punti e. ed f. 

Le spese generali per la progettazione del piano d’investimenti e direzione dei lavori 
di cui ai punti e. ed f. sono ammissibili fino ad un massimo del 10% del costo totale 
ammissibile. 

Le spese generali per la progettazione ed organizzazione delle attività di cui ai punti 
a., b., c. e d. sono ammissibili fino ad un massimo del 10% del costo totale 
ammissibile. 
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Destinatari 
Le azioni potranno essere realizzate dalle seguenti categorie di soggetti, in relazione 
alla tipologia di interventi suindicata: 

• Tipologie di intervento  a., b., c. e d. 

− direttamente a cura del G.A.L. (limitatamente alla tipologia di azioni di cui al 
punto b.), che provvederà ad affidare incarichi e ad individuare fornitori in 
possesso di idonei requisiti professionali, sulla base delle procedure previste 
dalla normativa comunitaria e nazionale in vigore in materia di appalti pubblici 
di servizi, ed in ogni caso seguendo procedure di selezione di evidenza 
pubblica. 

− da soggetti pubblici e privati portatori di interessi collettivi, che non svolgono 
attività economica, individuati dal G.A.L. a seguito di idonea procedura 
pubblica di selezione. 

• Tipologie di intervento  e. ed f. 

− da soggetti privati (ditte individuali, società, cooperative, associazioni, 
organismi consortili) individuati dal G.A.L. a seguito di idonea procedura 
pubblica di selezione. 

 

Intensità dell’aiuto 
L’intensità degli aiuti è modulata in funzione: 

− della tipologia di interventi; 
− del settore di intervento (agricolo, oppure fuori campo agricolo); 
− della tipologia di beneficiario, 

e sarà rispettosa dei limiti fissati dai regolamenti comunitari. 

La puntuale descrizione delle intensità d’aiuto sarà oggetto di definizione in sede di 
elaborazione del Complemento di Programmazione. In ogni caso, saranno rispettate 
le indicazioni seguenti. 

• Tipologie di intervento  a., b., c. e d.  

L’aiuto pubblico concedibile potrà raggiungere il 100% della spesa ammissibile. 
Questa può essere di importo massimo pari a 100.000 euro per ciascun intervento, 
a norma dell’art. 14.3 del Documento della Commissione 2000/C 28/02. 

• Tipologie di intervento  e. ed f. 

In linea generale, per gli interventi realizzati da imprese agricole il contributo 
concedibile è fissato nella misura massima del 40% delle spese ammissibili. Tale 
limite è elevato al 50% se trattasi di imprese localizzate in zone svantaggiate ai 
sensi della Direttiva 75/268/CEE. Nel caso in cui il destinatario sia un giovane 
imprenditore, insediatosi da non più 5 anni, le aliquote contributive 
precedentemente indicate sono aumentate del 5%. 
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Riguardo ad interventi realizzati da PMI non agricole, il contributo concedibile è 
fissato nella misura massima del 50% delle spese ammissibili, con 
assoggettamento al regime de minimis di cui al Reg CE 69/01; 

In ogni caso, limitatamente alla tipologia di azioni di cui ai punti e. ed f., la spesa 
massima ammissibile è fissata in 200.000 euro per ciascun intervento. 

 

Tasso di partecipazione comunitario 
La partecipazione massima del FEOGA rispetta i seguenti limiti: 

• Tipologie di interventi a., b., c., e d.: 
− il 75% del costo totale ammissibile; 
− almeno il 50% della spesa pubblica totale. 

• Tipologie di interventi e., ed f.: 
− il 35% del costo totale ammissibile; 
− almeno il 50% della spesa pubblica totale. 

La puntuale descrizione del tasso di partecipazione del FEOGA sarà oggetto di 
definizione in sede di elaborazione del Complemento di Programmazione. 

 

Informazioni sui regimi di aiuto 
L’applicazione dei vari regimi d’aiuto è modulata in funzione: 

− della tipologia di interventi; 
− del settore di intervento (agricolo, oppure fuori campo agricolo); 

ed è rispettosa dei limiti e delle condizioni fissate dai regolamenti comunitari. In 
particolare: 

• Tipologie di interventi a., b., c., e d.: 

− Nel caso di interventi nel settore agricolo o della trasformazione 
agroalimentare, gli aiuti saranno concessi nel rispetto delle intensità di aiuto e 
dei limiti e condizioni previste nel P.O.R. Campania, Misura 4.19. 

− nel caso di interventi al di fuori dei settori agricolo o della trasformazione 
agroalimentare si farà riferimento al regolamento della Commissione n. 
69/2001 del 12.1.2001 sull'applicazione degli articoli 87 e 88 del Trattato della 
CE agli aiuti di importanza minore (“de minimis”)23 ed al regolamento della 
Commissione n. 70/2001 sull'applicazione degli articoli 87 e 88 del Trattato 
della CE agli aiuti di Stato a favore delle piccole e medie imprese24. 

• Tipologie di interventi e., ed f.: 

− Per interventi realizzati da imprese agricole singole o associate, gli aiuti 
saranno concessi nel rispetto delle intensità di aiuto e dei limiti e condizioni 
previste nel P.O.R. Campania, Misura 4.8; 

                                                           
23 GUCE L 10 del 13.1.2001, p. 30. 
24 GUCE L 10 del 13.1.2001, p. 33. 



 99 

− per interventi realizzati da PMI singole o associate: 

− nel caso di imprese operanti nel settore della trasformazione agroalimentare 
gli aiuti saranno concessi nel rispetto delle intensità di aiuto e dei limiti e 
condizioni previste nel P.O.R. Campania, Misura 4.9; 

− nel caso di imprese operanti al di fuori dei settori agricolo o della 
trasformazione agroalimentare si farà riferimento al regolamento della 
Commissione n. 69/2001 del 12.1.2001 sull'applicazione degli articoli 87 e 
88 del Trattato della CE agli aiuti di importanza minore (“de minimis”)25 ed 
al regolamento della Commissione n. 70/2001 sull'applicazione degli 
articoli 87 e 88 del Trattato della CE agli aiuti di Stato a favore delle piccole 
e medie imprese26;  

Indicatori di risultato - impatto  
Gli interventi ed i relativi indicatori di risultato/impatto, saranno precisati nel 
Complemento di Programmazione. 

Indicatori di realizzazione: 

− numero di progetti, studi ed analisi; 

− numero di interventi divulgativi ed informativi; 

− numero di iniziative di sperimentazione; 

− numero di imprese beneficiarie; 

 

Schema di riepilogo – Asse 1 - Misura 1 

Destinatari Tipologia Intensità 
aiuto 

Quota Max 
Feoga Regime d’aiuti 

Gal B 100% 75% costo 
totale 

Limiti e condizioni previste nel P.O.R. 
Campania, Misura 4.19 

Pubblici e privati 
che non svolgono 
attività economica 

A – B – 
C – D 100% 

75% costo 
totale 

Settore agricolo: Limiti e condizioni 
previste nel P.O.R. Campania, Misura 4.19 
Altri settori: de minimis reg. UE  n. 69/01 
e  reg. 70/01 

Imprese agricole 
singole / assoc. E - F 40% 35% costo 

totale 
Limiti e condizioni previste nel P.O.R. 
Campania, Mis. 4.8 

PMI settore 
agroalimentare E - F 50% 

35% costo 
totale 

Limiti e condizioni previste nel P.O.R. 
Campania, Mis. 4.9 

PMI altri settori E - F 50% 35% costo 
totale 

Altri settori: de minimis reg. UE  n. 69/01 
e reg. 70/01 

                                                           
25 GUCE L 10 del 13.1.2001, p. 30. 
26 GUCE L 10 del 13.1.2001, p. 33. 
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5.1.2  MISURA 2.  Miglioramento della qualità della vita 

 

 

Obiettivi 
Obiettivo generale – Migliorare le condizioni di vita delle popolazioni rurali. 

Obiettivo specifico  – Rendere più fruibili i servizi per la popolazione e accrescere 
l’identità culturale della popolazione locale 

 - Frenare lo spopolamento delle aree più marginali. 

 

Descrizione tecnica della Misura 
Tale misura include iniziative a carattere materiale o immateriale volte a: 

− individuare i fabbisogni in servizi delle popolazioni; 

− fornire servizi anche innovativi alla popolazione; 

− favorire manifestazioni di aggregazione della popolazione; 

− promuovere il coinvolgimento della popolazione sulle problematiche del 
territorio; 

 

Tipologie di interventi: 
a. elaborazione di ricerche e studi territoriali finalizzati alla verifica dei fabbisogni 

delle popolazioni locali relativamente alla fruizione di servizi essenziali ed alla 
relativa accessibilità per il miglioramento dei livelli di benessere; 

b. avviamento di servizi alla popolazione, per la mobilità, l’accesso ai servizi 
informativi e delle comunicazioni, servizi assistenziali e sociali, servizi a 
domicilio, commercio di prossimità; 

c. iniziative volte alla gestione ed organizzazione di servizi post-scolastici in favore 
dell’utenza giovanile locale; 

d. diffusione dei servizi e delle strumentazioni dell’Information & Comunication 
Technology  (ICT) presso l’utenza domestica e familiare, ivi compresi servizi di 
alfabetizzazione informatica; 

e. progettazione, organizzazione e realizzazione di iniziative, eventi e manifestazioni 
a carattere culturale e/o ricreativo, che favoriscano la riscoperta delle tradizioni 
locali e la conoscenza delle risorse storiche, culturali e ambientali del territorio; 

f. azioni di animazione e aiuti agli investimenti sul terreno dell’economia sociale, 
per favorire la diffusione di nuove iniziative a schema imprenditoriale tra le 
associazioni volontaristiche. 
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Spese ammissibili:  
Saranno applicate le disposizioni pertinenti del Regolamento (CE) 1685/2000 e 
1260/99 art. 30 par. 3. 

Le spese per opere edili sono ammissibili nei soli casi di cui ai punti b., c., e f. ed in 
misura non superiore, al 30% del costo totale ammissibile. 

Le spese generali per la progettazione del piano d’investimenti e direzione dei lavori 
di cui ai punti b., c., e f. sono ammissibili fino ad un massimo del 10% del costo 
totale ammissibile. 

Le spese generali per la progettazione ed organizzazione delle attività di cui ai punti 
a. d., e. sono ammissibili fino ad un massimo del 10% del costo totale ammissibile. 

 

Destinatari 
Le azioni potranno essere realizzate dalle seguenti categorie di soggetti, in relazione 
alla tipologia di interventi suindicata: 

• Tipologie di intervento  a., e. 

− direttamente a cura del G.A.L., che provvederà ad affidare incarichi e ad 
individuare fornitori in possesso di idonei requisiti professionali, sulla base 
delle procedure previste dalla normativa comunitaria e nazionale in vigore in 
materia di appalti pubblici di servizi, ed in ogni caso seguendo procedure di 
selezione di evidenza pubblica; 

− da soggetti pubblici e privati portatori di interessi collettivi, che non svolgono 
attività economica, individuati dal G.A.L. a seguito di idonea procedura 
pubblica di selezione. 

• Tipologie di intervento b., c., ed f. 

− da soggetti pubblici e privati portatori di interessi collettivi, che non svolgono 
attività economica, individuati dal G.A.L. a seguito di idonea procedura 
pubblica di selezione. 

− da PMI operanti nel settore dei servizi e da ONLUS, individuati dal G.A.L. a 
seguito di idonea procedura pubblica di selezione. 

• Tipologia di intervento d. 

− da soggetti privati non esercenti attività economica, individuati dal G.A.L. a 
seguito di idonea procedura pubblica di selezione. 

 

Intensità dell’aiuto 
L’intensità degli aiuti è modulata in funzione: 

− della tipologia di interventi; 

− del settore di intervento (agricolo, oppure fuori campo agricolo); 
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− della tipologia di beneficiario, 

e sarà rispettosa dei limiti fissati dai regolamenti comunitari. 

La puntuale descrizione delle intensità d’aiuto sarà oggetto di definizione in sede di 
elaborazione del Complemento di Programmazione. In ogni caso, saranno rispettate 
le indicazioni seguenti. 

• Tipologie di intervento a., e. 

L’aiuto pubblico concedibile potrà raggiungere il 100% della spesa ammissibile. 
Questa può essere di importo massimo pari a 100.000 euro per ciascun intervento. 

• Tipologia di intervento b. 

L’aiuto pubblico concedibile potrà raggiungere il 100% della spesa ammissibile, 
nel caso in cui l’azione sia realizzata da soggetti pubblici, o il 75% della spesa 
ammissibile, se realizzata da soggetti privati.  

• Tipologia di intervento c., d. ed f. 

L’aiuto pubblico concedibile potrà raggiungere il 75% della spesa ammissibile.  

 

Tasso di partecipazione comunitario 
La partecipazione massima del FEOGA rispetta i seguenti limiti: 

• Tipologie di interventi a., e. 

− il 75% del costo totale ammissibile; 

− almeno il 50% della spesa pubblica totale. 

• Tipologie di interventi b., c. ed f. 

− se il destinatario è un soggetto pubblico 

− il 75% del costo totale ammissibile; 

− almeno il 50% della spesa pubblica totale. 

− se il destinatario è un soggetto privato (PMI dei servizi e ONLUS) 

− il 35% del costo totale ammissibile; 

− almeno il 50% della spesa pubblica totale. 

• Tipologia di interventi d. 

− il 50% del costo totale ammissibile; 

− almeno il 50% della spesa pubblica totale. 

La puntuale descrizione del tasso di partecipazione del FEOGA sarà oggetto di 
definizione in sede di elaborazione del Complemento di Programmazione. 

 

Informazioni sui regimi di aiuto 
L’applicazione dei vari regimi d’aiuto è modulata in funzione: 
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− della tipologia di interventi; 

− del settore di intervento (agricolo, oppure fuori campo agricolo); 

ed è rispettosa dei limiti e delle condizioni fissate dai regolamenti comunitari. In 
particolare: 

• Tipologie di interventi a. d. ed e. 

− Per tali tipologie di interventi nessun aiuto di stato sarà accordato ai sensi 
dell’art. 87.1 del Trattato CE 

• Tipologie di interventi b., c. ed f. 

− gli aiuti saranno concessi nel rispetto delle intensità di aiuto e dei limiti e 
condizioni previste nel P.O.R. Campania, Misura 4.11 e, per quanto riguarda i 
soggetti privati, si applicherà la regola del de minimis di cui al Reg. CE 69/01; 

 

Indicatori di risultato - impatto  
Gli interventi ed i relativi indicatori di risultato/impatto, saranno precisati nel 
Complemento di Programmazione. 

Indicatori di realizzazione: 

− numero di progetti e studi; 

− numero di iniziative finanziate 

− n° di servizi attivati; 

− numero di eventi/manifestazioni; 

 

Schema di riepilogo – Asse 1 - Misura 2 

Destinatari Tipologia Intensità 
aiuto 

Quota Max 
Feoga Regime d’aiuti 

Gal A - E 100% 75% costo 
totale 

Nessun aiuto di stato ai sensi dell’art. 87.1 
sarà accordato 

Pubblici  A – B - C - 
E - F 100% 75% costo 

totale 

a., e.: Nessun aiuto di stato ai sensi 
dell’art. 87.1 sarà accordato; 
b., c., f.: Limiti e condizioni previste nel 
P.O.R. Campania, Misura 4.11 

A - E  100% 75% costo 
totale 

a., e.: Nessun aiuto di stato ai sensi 
dell’art. 87.1 sarà accordato Privati portatori 

di interessi 
collettivi, PMI di 
servizi, Onlus B - C - F 75% 50% costo 

totale 

b.: Limiti e condizioni previste nel P.O.R. 
Campania, Misura 4.11; de minimis Reg. 
CE 69/01 
c., f.: de minimis, Reg. CE 69/01. 

Singoli privati  D 75% 50% costo 
totale 

Nessun aiuto di stato ai sensi dell’art. 87.1 
sarà accordato 
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5.1.3  MISURA 3. Valorizzazione delle produzioni 
 

 

Obiettivi 
Obiettivo generale – Aumentare la competitività delle produzioni locali in 

un’ottica integrata e realizzare condizioni di crescita 
economica delle imprese locali. 

Obiettivo specifico  –  Promuovere l’immagine delle produzioni locali. 

 

Descrizione tecnica della Misura 
Sarà possibile finanziare interventi immateriali e materiali volti a: 

− realizzare condizioni di crescita economica delle imprese locali; 

− aumentare la competitività delle produzioni locali in un ottica integrata; 

− ideare e realizzare interventi di promozione delle produzioni biologiche; 

− studiare la possibilità di creare nuovi prodotti di qualità legati al territorio e 
sostenerne la creazione; 

− favorire l’inserimento delle produzioni locali in circuiti extra territoriali e/o di 
distribuzione info – telematica; 

− favorire iniziative volte alla certificazione di qualità ambientale; 

− ideare e realizzare interventi di promozione anche integrata delle produzioni 
tipiche. 

 

Tipologie di interventi: 
a. elaborazione e successiva divulgazione di studi di fattibilità relativi 

all'applicazione delle norme sui sistemi di qualità, (con particolare riferimento alle 
norme ISO 9000), sui sistemi di gestione ambientale (con particolare riferimento 
al regolamento EMAS, alle norme ISO 14000, alle norme FSC), sulle etichettature 
ecologiche (con particolare riferimento al Regolamento CE 1980/2000), sui 
sistemi di certificazione ambientale di prodotto (es. Ecolabel) e sui sistemi di 
tracciabilità dei prodotti agricoli di cui alle disposizioni comunitarie, escluse 
quelle a carattere obbligatorio; 

b. studi di settore per l’individuazione di elementi e parametri di qualità e di 
sostenibilità ambientale di prodotti, servizi, processi e imprese, strettamente 
riferiti alla realtà locale; 

c. studi finalizzati alla implementazione dell’iter procedurale per l’individuazione di 
nuovi prodotti DOP, DOC, IGT, IGP, e con AS e la presentazione di domande di 
riconoscimento agli organismi preposti; 
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d. creazione/adeguamento di strutture destinate ad ospitare vetrine per la 
valorizzazione del territorio e delle sue risorse ambientali, turistiche e 
dell'artigianato artistico, tipico e tradizionale. Si esclude la possibilità di interventi 
promozionali aventi ad oggetto prodotti agricoli ed agroindustriali; 

e. interventi in PMI operanti al di fuori del settore agricolo, per il miglioramento 
della qualità e della sostenibilità ambientale di prodotti, servizi e processi, che 
rispettino le indicazioni contenute negli studi di cui ai punti a., b., c.;  

f. interventi in imprese per la realizzazione di iniziative nel campo delle politiche 
promozionali, del piano di comunicazione, del miglioramento del packaging. 
Sono esclusi interventi nel settore agricolo; 

g. organizzazione e realizzazione eventi e manifestazioni volte alla valorizzazione 
del territorio e delle sue risorse ambientali, turistiche e dell'artigianato artistico, 
tipico e tradizionale (partecipazione a fiere, mostre, incentivazione dell’e-
commerce, sostegno alla progettazione e realizzazione di iniziative promozionali 
comuni) ed alla commercializzazione extra-locale delle stesse. Si esclude la 
possibilità di interventi promozionali aventi ad oggetto prodotti agricoli ed 
agroindustriali. 

 

Spese ammissibili:  
Saranno applicate le disposizioni pertinenti del Regolamento (CE) 1685/2000 e 
1260/99 art. 30 par. 3. 

Le spese per opere edili sono ammissibili nei soli casi di cui ai punti d. ed e. 

Le spese generali per la progettazione del piano d’investimenti e direzione dei lavori 
di cui ai punti d. ed e. sono ammissibili fino ad un massimo del 10% del costo totale 
ammissibile. 

Le spese generali per la progettazione ed organizzazione delle attività di cui ai punti 
a. b., c., e., f e g., sono ammissibili fino ad un massimo del 10% del costo totale. 

 

Destinatari 
Le azioni potranno essere realizzate dalle seguenti categorie di soggetti, in relazione 
alla tipologia di interventi suindicata: 

• Tipologie di intervento  a., b., c. e g. 

− da soggetti pubblici e privati portatori di interessi collettivi, che non svolgono 
attività economica, individuati dal G.A.L. a seguito di idonea procedura 
pubblica di selezione; 

− da soggetti privati (ditte individuali, società, cooperative, associazioni, 
organismi consortili) individuati dal G.A.L. a seguito di idonea procedura 
pubblica di selezione. 

− direttamente a cura del G.A.L. (limitatamente alle tipologie di cui al punto g.), 
che provvederà ad affidare incarichi e ad individuare fornitori in possesso di 
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idonei requisiti professionali, sulla base delle procedure previste dalla 
normativa comunitaria e nazionale in vigore in materia di appalti pubblici di 
servizi, ed in ogni caso seguendo procedure di selezione di evidenza pubblica. 

• Tipologie di intervento  d., f. 

− da soggetti pubblici e privati portatori di interessi collettivi, che non svolgono 
attività economica, individuati dal G.A.L. a seguito di idonea procedura 
pubblica di selezione; 

− da soggetti privati (ditte individuali, società, cooperative, associazioni, 
organismi consortili) individuati dal G.A.L. a seguito di idonea procedura 
pubblica di selezione. 

• Tipologia di intervento  e. 

− da soggetti privati (ditte individuali, società, cooperative, associazioni, 
organismi consortili) individuati dal G.A.L. a seguito di idonea procedura 
pubblica di selezione. 

 

Intensità dell’aiuto 
L’intensità degli aiuti è modulata in funzione: 
− della tipologia di interventi; 
− del settore di intervento (agricolo, oppure fuori campo agricolo); 
− della tipologia di beneficiario. 

e sarà rispettosa dei limiti fissati dai regolamenti comunitari. 

La puntuale descrizione delle intensità d’aiuto sarà oggetto di definizione in sede di 
elaborazione del Complemento di Programmazione. In ogni caso, saranno rispettate 
le indicazioni seguenti. 

• Tipologie di intervento  a., b., c. 

Trattandosi di interventi di assistenza tecnica: 
− Nel caso di interventi realizzati da soggetti pubblici o privati portatori di 

interessi collettivi e non esercenti attività economica, l’aiuto pubblico 
concedibile potrà raggiungere il 100% della spesa ammissibile; 

− Nel caso di interventi realizzati da imprese operanti nel settore agricolo o 
agroalimentare, singole o associate, il contributo concedibile non potrà 
superare il 50% del costo totale, nel rispetto dei limiti e delle condizioni di cui 
al POR Campania, Misura 4.19; 

− Nel caso di PMI operanti al di fuori del settore agricolo o della trasformazione 
agroalimentare, singole o associate, l’intensità di aiuto è fissata al massimo al 
50% della spesa ammissibile e nel rispetto dei limiti di cui al Reg. CE 70/01. 

• Tipologia di intervento e. 
− Nel caso di interventi nel settore agroalimentare, si applicano i limiti e le 

condizioni di aiuto di cui alla Misura del POR 4.9 Il contributo concedibile è 
fissato pertanto nella misura massima del 50% delle spese ammissibili; 
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− Riguardo ad interventi realizzati da PMI non operanti nel settore agricolo o 
agroalimentare, il contributo concedibile è fissato nella misura massima del 
50% delle spese ammissibili, con assoggettamento al regime de minimis di cui 
al Reg. CE 69/01. 

• Tipologie di intervento d., f., e g. 
− Nel caso di interventi nel settore della trasformazione agroalimentare, si 

applicano i limiti e le condizioni di aiuto di cui al Documento della 
Commissione 2000/C 28/02, punto 13.2. Il contributo concedibile è fissato 
pertanto nella misura massima del 50% delle spese ammissibili; 

− Riguardo ad interventi realizzati al di fuori del settore agricolo e della 
trasformazione agroalimentare, il contributo concedibile è fissato nella misura 
massima del 50% delle spese ammissibili, con assoggettamento al regime de 
minimis di cui al Reg. CE 69/01. 

 

Tasso di partecipazione comunitario 
La partecipazione massima del FEOGA rispetta i seguenti limiti: 

• Tipologie di intervento  a., b., c.  

− Nel caso in cui il destinatario sia un soggetto pubblico o privato portatore di 
interessi collettivi, che non svolge attività economica: 

− il 75% del costo totale ammissibile; 

− almeno il 50% della spesa pubblica totale. 

− Nel caso in cui il destinatario sia rappresentato da imprese, singole o associate: 

− il 35% del costo totale ammissibile; 

− almeno il 50% della spesa pubblica totale. 

• Tipologie di intervento  d.,  e., f. e g 

− il 35% del costo totale ammissibile; 

− almeno il 50% della spesa pubblica totale. 

La puntuale descrizione del tasso di partecipazione del FEOGA sarà oggetto di 
definizione in sede di elaborazione del Complemento di Programmazione. 

 

Informazioni sui regimi di aiuto 
L’applicazione dei vari regimi d’aiuto è modulata in funzione: 

− della tipologia di interventi; 

− del settore di intervento (agricolo, oppure fuori campo agricolo); 

ed è rispettosa dei limiti e delle condizioni fissate dai regolamenti comunitari. In 
particolare: 
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• Tipologie di intervento  a., b., c. 

− Per interventi realizzati da imprese singole o associate operanti nel settore 
agricolo o agroalimentare, gli aiuti saranno concessi nel rispetto delle intensità 
di aiuto e dei limiti e condizioni di cui al POR Campania, Misura 4.19; 

− Per interventi realizzati da PMI singole o associate operanti al di fuori del 
settore agricolo, tali aiuti sono assoggettati al regime de minimis di cui al Reg 
CE 69/01 e al Reg CE n. 70 del 12.01.2001 relativo all'applicazione degli 
articoli 87 e 88 del Trattato CE agli aiuti di stato a favore delle piccole e medie 
imprese, sono esentati dall'obbligo di notificazione. 

− Per tutte le altre tipologie di beneficiari nessun aiuto di Stato ai sensi 
dell'articolo 87.1 del Trattato CE sarà accordato  

• Tipologia di intervento e. 

− Nel caso di interventi nel settore agroalimentare, si applicano i limiti e le 
condizioni di aiuto di cui alla Misura del POR 4.9; 

− Riguardo ad interventi realizzati da PMI non operanti nel settore agricolo o 
agroalimentare, il contributo concedibile è accordato nel rispetto della regola 
del de minimis di cui al Reg. CE 69/01. 

• Tipologie di intervento d., f., e g. 

− Nel caso di interventi nel settore della trasformazione agroalimentare, si 
applicano i limiti e le condizioni di aiuto di cui al Documento della 
Commissione 2000/C 28/02, punto 13.2. 

− Riguardo ad interventi realizzati al di fuori del settore agricolo e della 
trasformazione agroalimentare si applica il regime de minimis di cui al Reg. CE 
69/01. 

 

Indicatori di risultato - impatto  
Gli interventi ed i relativi indicatori di risultato/impatto, saranno precisati nel 
Complemento di Programmazione. 

Indicatori di realizzazione: 

− numero di progetti e studi di mercato; 

− numero di eventi; 

− numero di imprese beneficiarie; 

− numero di prodotti riconosciuti 
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Schema di riepilogo – Asse 1 - Misura 3 

Destinatari Tipologia Intensità 
aiuto 

Quota Max 
Feoga Regime d’aiuti 

Gal G 100% 75% costo 
totale 

nessun aiuto di Stato ai sensi dell'articolo 
87.1 del Trattato CE sarà accordato 

A - B - C 100% 75% costo 
totale 

Limiti e condizioni previste nel P.O.R. 
Campania, Misura 4.19 Pubblici e privati 

che non svolgono 
attività produttiva D - F - G 50% 35% costo 

totale 
Doc. (2000/C 28/02), punto 13.2 

PMI settore 
agroalimentare, 
singole o assoc. 

A - B - C - 
D - E - F - 

G 
50% 

35% costo 
totale 

a. b. c.: limiti e condizioni previste nel 
P.O.R. Campania, Mis. 4.19; 
e.: limiti e condizioni previste nel P.O.R. 
Campania, Mis. 4.9; 

PMI altri settori 
A - B - C - 
D - E - F - 

G 
50% 

35% costo 
totale 

a. b. c.: de minimis, reg CE 69/01 e 70/01 
d. e. f. g.: de minimis, reg. CE  n. 69/01 
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5.1.4  MISURA 4.  Valorizzazione delle risorse naturali e culturali 
 

 

Obiettivi 
Obiettivo generale  - Promuovere l’offerta turistica e migliorare le condizioni  di 

vita delle popolazioni rurali; 

Obiettivi specifici     - Tutelare e migliorare l’ambiente; 

- Recuperare le identità e la cultura locale; 

- Valorizzare le risorse tradizionali naturali e culturali. 

 

Descrizione tecnica della Misura 
Sarà possibile finanziare interventi immateriali e materiali volti a: 

− promuovere un’offerta turistica integrata del territorio e delle risorse locali in 
generale; 

− migliorare l’accessibilità e l’attrattività dei musei; 

− promuovere l’utilizzo e la gestione integrata dei beni di interesse culturale e/o 
ambientale; 

− promuovere il recupero di elementi tipici dell’architettura locale e del paesaggio; 

− favorire la realizzazione di iniziative di animazione culturale basate sulle 
tradizioni e sul folclore locale; 

− recuperare tradizioni abbandonate; 

− favorire progetti di riutilizzo, riciclaggio e recupero dei prodotti; 

− ideare e realizzare interventi di promozione anche integrata delle risorse 
ambientali culturali e naturali del territorio; 

− rafforzare gli strumenti di pianificazione territoriale. 

 

Tipologie di interventi: 

Riguardo alle tipologie di intervento incluse nella presente misura, si precisa che 
sono esclusi interventi aventi ad oggetto prodotti agricoli ed agroalimentari. 

a. iniziative di informazione e di promozione dell'area LEADER+ e delle sue risorse 
ambientali, storiche, architettoniche, culturali, museali, folcloristiche, produttive 
(artigianato tipico, risorse enogastronomiche,ecc.) rivolte a target specifici di 
soggetti esterni all'area o interni ad essa (incontri, seminari, convegni, 
pubblicazioni, pagine web, strumenti audio-video, ecc.); 

b. studi ed analisi sulla gestione dei beni ambientali, artistici, architettonici, storici, 
culturali, museali ed altri siti, centri e/o attività di interesse turistico, sull’offerta 
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locale di servizi a valenza turistica, culturale, produttiva ed ambientale, ivi 
comprese attività di catalogazione, elaborazione di studi di fattibilità, 
progettazione di pacchetti turistici integrati, elaborazione di documenti a supporto 
degli strumenti di programmazione territoriale, elaborazione e divulgazione di 
materiale informativo; 

c. analisi e studi di fattibilità finalizzati alla individuazione di percorsi di sviluppo 
nel settore del turismo sostenibile, mirati alla valorizzazione integrata delle risorse 
naturali, storiche, culturali, artistiche e produttive (enogastronomia, artigianato); 

d. elaborazione e divulgazione di piani, manuali e guide per il recupero di elementi 
di tipicità nell’architettura locale, nei centri urbani e nelle aree rurali; 

e. azioni di sensibilizzazione delle popolazioni locali sui temi della tutela 
ambientale, della diffusione della raccolta differenziata, del recupero e del 
riciclaggio 

f. iniziative volte alla protezione di ambienti naturali ed alla costituzione di reti 
ecologiche nel quadro della Direttiva CEE 92/43 “Habitat” e Direttiva CEE 
79/409 “Uccelli”, ivi compresa la realizzazione di attività volte all’applicazione di 
modelli di gestione integrata dei Siti Natura 2000 (Piani di gestione e interventi 
migliorativi), la promozione e diffusione di sistemi di gestione ambientale;  

g. iniziative pilota di bonifica e recupero di siti inquinati o di aree dismesse; 

h. interventi pilota per il restauro, la conservazione e ripristino funzionale di 
fabbricati ed elementi di arredo urbano di particolare pregio, in centri storici o del 
paesaggio rurale, espressione dell’architettura locale, ai fini di una loro 
utilizzazione nella valorizzazione delle risorse locali, esclusi i prodotti agricoli ed 
agroalimentari, compreso l'allestimento degli spazi espositivi, l'allestimento di 
centri visita e la realizzazione e/o riqualificazione di attrezzature di accoglienza e 
di fruizione del territorio; 

i. realizzazione, recupero e allestimento di sentieri ed itinerari tematici e attrattori di 
interesse turistico (musei, contenitori culturali, riserve biologiche, centri di 
educazione ambientale, campi scuola, ecc.) per la fruizione integrata delle risorse 
territoriali;  

j. iniziative volte favorire, attraverso agevolazioni all’investimento ed in attività 
didattico/formative, la conservazione, il recupero e/o la rivitalizzazione dei 
mestieri tradizionali a fini produttivi, didattici e culturali, con esclusione di 
iniziative aventi ad oggetto produzioni agricole o agroalimentari; 

k. incentivi allo sviluppo dell’offerta di servizi turistici e complementari quali, ad 
esempio, Bed & Breakfast, agricampeggi, centri turistico-residenziali, centri 
“benessere”, parchi tematici, strutture per lo sport ed il tempo libero collegate al 
sistema di offerta turistica, strutture per la fruizione di eventi culturali e spettacoli, 
la gestione dei servizi di prenotazione ed incoming, servizi di accompagnamento; 

 

Spese ammissibili:  
Saranno applicate le disposizioni pertinenti del Regolamento (CE) 1685/2000 e 
1260/99 art. 30 par. 3. 
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Le spese per opere edili sono ammissibili solo nei casi di cui ai punti h. i., j., e k. 

Le spese per la progettazione e direzione dei lavori di cui ai punti h. i., j., e k sono 
ammissibili fino ad un massimo del 10% del costo totale ammissibile. 

Le spese generali per la progettazione ed organizzazione delle attività di cui ai punti 
a. b., c., d., e., f., e g. sono ammissibili fino ad un massimo del 10% del costo totale. 

 

Destinatari 
Le azioni potranno essere realizzate dalle seguenti categorie di soggetti, in relazione 
alla tipologia di interventi suindicata: 

− direttamente a cura del G.A.L. (limitatamente alla tipologia di azioni di cui ai 
punti a. b., c., d., e.), che provvederà ad affidare incarichi e ad individuare 
fornitori in possesso di idonei requisiti professionali, sulla base delle procedure 
previste dalla normativa comunitaria e nazionale in vigore in materia di appalti 
pubblici di servizi, ed in ogni caso seguendo procedure di selezione di evidenza 
pubblica.  

− da soggetti pubblici e privati portatori di interessi collettivi, che non svolgono 
attività economica, individuati dal G.A.L. a seguito di idonea procedura 
pubblica di selezione, (limitatamente alla tipologia di azioni di cui ai punti a. 
b., c., d., e., f., g., h., i.); 

− da soggetti privati (ditte individuali, società, cooperative, associazioni, 
organismi consortili) individuati dal G.A.L. a seguito di idonea procedura 
pubblica di selezione, limitatamente alle tipologie di azioni di cui ai punti h. i., 
j., e k.; 

− da soggetti privati non esercenti attività economica, individuati dal G.A.L. a 
seguito di idonea procedura pubblica di selezione, limitatamente alle tipologie 
di azioni di cui al punto h. 

 

Intensità dell’aiuto 
L’intensità degli aiuti è modulata in funzione: 

− della tipologia di interventi; 
− del settore di intervento (è in ogni caso escluso il settore agricolo e della 

trasformazione agroalimentare); 
− della tipologia di beneficiario. 

e sarà rispettosa dei limiti fissati dai regolamenti comunitari. 

La puntuale descrizione delle intensità d’aiuto sarà oggetto di definizione in sede di 
elaborazione del Complemento di Programmazione. In ogni caso, saranno rispettate 
le indicazioni seguenti. 

• Tipologie di intervento  a., b., c., d. e. f. e g. 

Trattandosi di interventi non destinati ad attività produttive, ma di interesse 
generale, l’aiuto pubblico concedibile potrà raggiungere il 100% della spesa 
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ammissibile. La spesa ammissibile può essere di importo massimo pari a 200.000 
euro per ciascun intervento; 

• Tipologia di intervento h. 

Si applicano le intensità di aiuto previste nel P.O.R. Campania, Misura 4.12. 
Pertanto: 

− nel caso di interventi realizzati da soggetti pubblici, il contributo concedibile è 
fissato nella misura massima del 100% delle spese ammissibili, secondo i limiti 
fissati nel P.O.R. Campania, Misura 4.12; 

− nel caso di interventi realizzati da privati cittadini non esercenti attività 
economica, il contributo concedibile è fissato nella misura massima del 65% 
delle spese ammissibili, secondo i limiti fissati nel P.O.R. Campania, Misura 
4.12. 

• Tipologia di intervento i. 

Si applicano le intensità di aiuto previste nel P.O.R. Campania, ed in particolare:  

− nel caso di interventi realizzati da soggetti pubblici, il contributo concedibile è 
fissato nella misura massima del 100% delle spese ammissibili; 

− nel caso di interventi realizzati da aziende agricole, singole o associate, il 
contributo concedibile è fissato nella misura massima del 50% delle spese 
ammissibili, secondo i limiti fissati nel P.O.R. Campania, Misura 4.13; 

− nel caso di interventi realizzati da altre categorie di operatori economici del 
settore del turismo, delle PMI e dell’artigianato, il contributo concedibile è 
fissato nella misura massima del 50% delle spese ammissibili, secondo i limiti 
fissati nel P.O.R. Campania, Misura 4.14, con assoggettamento al regime de 
minimis di cui al Reg CE 69/01; 

• Tipologie di intervento j. e k 

Si applicano le intensità di aiuto previste nel P.O.R. Campania, ed in particolare:  

− nel caso di investimenti materiali, il contributo concedibile è fissato nella 
misura massima del 50% delle spese ammissibili, secondo i limiti fissati nel 
P.O.R. Campania, Misura 4.14, con assoggettamento al regime de minimis di 
cui al Reg CE 69/01; 

− nel caso di interventi in attività didattico/divulgative, il contributo concedibile 
è fissato nella misura massima del 100% delle spese ammissibili, secondo i 
limiti e le condizioni di cui al di cui al Reg CE 68/01; 

 

Tasso di partecipazione comunitario 
La partecipazione massima del FEOGA rispetta i seguenti limiti: 

• Tipologie di intervento  a., b., c., d. e. f. e g. 

− il 75% del costo totale ammissibile; 

− almeno il 50% della spesa pubblica totale. 
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• Tipologie di intervento h.. 

− Nel caso di iniziative realizzate da operatori pubblici o privati portatori di 
interessi collettivi: 

− il 75% del costo totale ammissibile; 

− almeno il 50% della spesa pubblica totale. 

− Nel caso di iniziative realizzate da singoli privati: 

− il 40% del costo totale ammissibile; 

− almeno il 50% della spesa pubblica totale. 

• Tipologie di intervento i., j. e k 

− Nel caso di iniziative realizzate da operatori pubblici o privati portatori di 
interessi collettivi, o nel caso di attività didattico/divulgative (j.): 

− il 75% del costo totale ammissibile; 

− almeno il 50% della spesa pubblica totale. 

− Nel caso di iniziative realizzate da singoli privati: 

− il 35% del costo totale ammissibile; 

− almeno il 50% della spesa pubblica totale. 

La puntuale descrizione del tasso di partecipazione del FEOGA sarà oggetto di 
definizione in sede di elaborazione del Complemento di Programmazione. 

 

 

Informazioni sui regimi di aiuto 

• Tipologie di intervento  a., b., c., d. e. f. e g. 

Nessun aiuto di stato ai sensi dell’articolo 87.1 del Trattato CE sarà accordato in 
base a tali tipologie di interventi giacché si tratta di iniziative di interesse pubblico 
affidate a soggetti che non sono portatori di specifici interessi privati. 

• Tipologia di intervento  h 

Si applicano i regimi d’aiuto già previsti nel POR Campania, Misura 4.12, ed 
approvati dalla Commissione. 

• Tipologia di intervento  i 

− Per iniziative realizzate da imprenditori agricoli, singoli o associati, si 
applicano i regimi d’aiuto già previsti nel POR Campania, Misura 4.13. 

− Per iniziative realizzate da operatori economici privati si applicano i regimi 
d’aiuto già previsti nel POR Campania, Misura 4.14, con assoggettamento al 
regime de minimis di cui al Reg CE 69/01. 

− Per tutte le altre tipologie di beneficiari nessun aiuto di Stato ai sensi 
dell'articolo 87.1 del Trattato CE sarà accordato. 
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• Tipologie di intervento j. e k 

Si applicano le seguenti disposizioni:  

− nel caso di investimenti materiali, si applicano i regimi d’aiuto previsti nel 
P.O.R. Campania, Misura 4.14, con assoggettamento al regime de minimis di 
cui al Reg CE 69/01; 

− nel caso di interventi in attività didattico/divulgative, si applicano le 
disposizioni di cui al Reg CE 68/01. 

 

Indicatori di risultato - impatto  
Gli interventi ed i relativi indicatori di risultato/impatto, saranno precisati nel 
Complemento di Programmazione. 

Indicatori di realizzazione: 

− numero di progetti e studi realizzati; 

− numero di interventi divulgativi ed informativi; 

− numero di interventi di recupero/bonifica/riqualificazione realizzati, per settore; 

− numero di interventi realizzati; 

− incremento dell’offerta turistica; 

− numero di operatori beneficiari; 

 

Schema di riepilogo – Asse 1 - Misura 4 

Destinatari Tipologia Intensità 
aiuto 

Quota Max 
Feoga Regime d’aiuti 

Gal A – B –  C 
– D - E 100% 

75% costo 
totale 

nessun aiuto di Stato ai sensi 
dell'articolo 87.1 del Trattato CE sarà 
accordato 

A – B –  C 
– D – E – F 

– G 
100% 

75% costo 
totale 

nessun aiuto di Stato ai sensi 
dell'articolo 87.1 del Trattato CE sarà 
accordato 

H 100% 75% costo 
totale 

P.O.R. Campania, Misura 4.12 
 
Pubblici e privati 
che non svolgono 
attività economica 

I 100% 
75% costo 

totale 
nessun aiuto di Stato ai sensi 
dell'articolo 87.1 del Trattato CE sarà 
accordato 

Imprese agricole  
singole / assoc. I 50% 35% costo 

totale 
Limiti e condizioni previste nel P.O.R. 
Campania, Mis. 4.13 

PMI trasformaz. 
agroalimentare e 
altri settori 

J - K 50% 

35% costo 
totale 

Inv. Materiali: limiti e condizioni 
previste nel P.O.R. Campania, Mis. 
4.14; de minimis di cui al reg. CE 
69/01; 
az. didattico/divulgative: Reg. CE 
68/01 

Singoli privati H 65% 40% costo 
totale 

P.O.R. Campania, Misura 4.12; de 
minimis di cui al reg. CE 69/01. 
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5.1.5  MISURA 5  Miglioramento dell’ambiente competitivo a sostegno dello 
sviluppo locale 
 

 

Obiettivi  
Obiettivo generale  –  Aumentare la competitività delle risorse dell’ambiente 

economico locale. 

Obiettivo specifico  –  Rafforzare la struttura produttiva locale. 

–  Favorire la nascita di reti tra  operatori privati e pubblici; 

–  Promuovere la cultura imprenditoriale e la riqualificazione 
professionale delle risorse umane; 

–  Promuovere la realizzazione di piccole infrastrutture a 
supporto dello sviluppo. 

 

Descrizione tecnica della Misura 
Sarà possibile finanziare interventi immateriali e materiali volti a: 

− fornire servizi di supporto anche innovativi alle aziende produttive locali 
(incubatori di impresa, etc.); 

− favorire la crescita dell’offerta di servizi reali alle imprese; 

− migliorare l’ambiente competitivo locale; 

− incentivare la domanda di servizi innovativi allo scopo di diffondere la cultura 
d’impresa e l’apertura alle sollecitazioni esterne del management locale; 

− diffondere l’associazionismo tra gli operatori economici locali; 

− migliorare le conoscenze e le capacità professionali in stretta relazione alle azioni 
previste dalle misure 1, 2, 3, 4 e 6; 

− creare nuove figure professionali, in stretta relazione alle azioni previste dalle 
misure 1, 2, 3, 4 e 6; 

− favorire lo sviluppo di agenzie, sportelli informativi e centri per la gestione 
associata di fasi di processo; 

− favorire la nascita e lo sviluppo di reti tra gli operatori pubblici e privati locali; 

− migliorare il livello di dotazioni infrastrutturali del territorio. 

 

Tipologie di interventi: 
a. assistenza tecnica in grado di orientare le imprese sullo scenario competitivo, con 

particolare riferimento a servizi di marketing, finanza, pianificazione e controllo, 
comunicazione ed informazione, ivi compresi i servizi in rete e l’e-commerce.  
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b. sostegno ad iniziative, sviluppate in forma associata e finalizzate alla gestione 
comune di fasi di processo, alla esternalizzazione di servizi amministrativi, ed alla 
realizzazione di iniziative comuni di ricerca, sperimentazione, trasferimento 
tecnologico, formazione continua, studi ed analisi di prodotto, processo e/o 
mercato con esclusione per il settore agricolo ed agroalimentare;  

c. ideazione e avviamento di “reti” di strutture e di servizi ai fini 
dell’implementazione di strategie integrate di pianificazione e gestione delle 
risorse ambientali, storiche, culturali, artistiche e/o produttive, e d’impresa, ivi 
compreso l’allestimento e l’avviamento di sportelli/agenzie in grado di offrire 
servizi di informazione giuridico-tecnica sulla regolamentazione comunitaria, 
nazionale e regionale a supporto dello sviluppo rurale, di orientamento ed 
accompagnamento al mondo del lavoro e dell’imprenditoria, ecc. e/o di organismi 
associativi funzionali al consolidamento delle strategie specifiche di sviluppo 
promosse nel PSL; 

d. sostegno alla realizzazione di piccoli incubatori di imprese in grado di offrire 
spazi idonei e servizi innovativi a servizio dello start up di nuove imprese; 

e. diffusione dell’Information and Communication Technology (ICT) attraverso la 
dotazione di idonee strumentazioni hardware e software (ivi compreso l’accesso 
alla rete web) presso le strutture della Pubblica Amministrazione e degli Enti 
Locali, con particolare riferimento alle aree penalizzate da difficoltà di accesso e 
di mobilità, finalizzate a migliorare i livelli di accesso dei cittadini alle 
informazioni ed ai servizi pubblici e di pubblica utilità e l'interazione con la 
Pubblica Amministrazione; 

f. Realizzazione, rifunzionalizzazione di infrastrutture su piccola scala destinate a 
migliorare la qualità della vita, l’ambiente competitivo e/o la fruizione delle 
risorse del patrimonio ambientale, storico, culturale, architettonico delle aree 
Leader+.  

g. sostegno ad iniziative orientate a promuovere sinergie ed a sviluppare azioni 
comuni con altre strutture operanti nel mondo della ricerca, dell’Università, della 
scuola, dell’ambiente, del trasferimento tecnologico, dello sviluppo turistico, della 
promozione e diffusione della cultura d’impresa, ecc., collegate alle azioni 
sviluppate nel PSL o, in prospettiva, nei progetti di cooperazione; 

h. sviluppo di percorsi formativi indirizzati ad occupati nel settore pubblico e/o 
privato, a giovani imprenditori, a donne, a giovani ed a disoccupati, finalizzati a: 

− adeguare il profilo professionale e le competenze degli addetti, alla luce delle 
evoluzioni in corso nel campo tecnologico, dei processi produttivi, del 
panorama normativo, degli scenari sociali e competitivi, con particolare 
riguardo ai campi d’interesse del PSL; 

− favorire la partecipazione femminile e l’inserimento delle donne nel mondo del 
lavoro attraverso percorsi formativi di orientamento alla creazione di impresa e 
la creazione di reti di servizi per conciliare vita lavorativa ed extra lavorativa; 

− favorire l’apprendistato nell’area delle lavorazioni artistiche per il recupero e la 
promozione degli “antichi mestieri” artigianali; 
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− favorire la formazione di nuove figure professionali da inserire nei settori di 
interesse per il PSL, e destinati principalmente agli inoccupati ed ai 
disoccupati. 

− sviluppare percorsi di formazione continua destinati al personale del G.A.L. ed 
ai tecnici/collaboratori che operano con continuità con il G.A.L., finalizzati 
all'adeguamento professionale dei medesimi, anche attraverso la partecipazione 
a momenti formativi organizzati dalla Regione Campania o altri enti, o la 
partecipazione a seminari, stages, convegni ed incontri organizzati dalla Rete 
nazionale o da altri G.A.L. italiani o da soggetti privati operanti nei campi di 
interesse del PSL; 

 
Spese ammissibili:  
Saranno applicate le disposizioni pertinenti del Regolamento (CE) 1685/2000 e 
1260/99 art. 30 par. 3. 

Le spese per opere edili sono ammissibili nei soli casi di cui ai punti c., d. ed f. I 
massimali di ammissibilità, per ciascuna tipologia di intervento, saranno precisati nel 
Complemento di Programmazione. 

Le spese generali per la progettazione del piano d’investimenti e direzione dei lavori 
di cui ai punti c., d. ed f. sono ammissibili fino ad un massimo del 10% del costo 
totale ammissibile. 

Le spese generali per la progettazione ed organizzazione delle attività di cui ai punti 
a. b., c., d. e., f. g., h., sono ammissibili. I massimali di ammissibilità, per ciascuna 
tipologia di intervento, saranno precisati nel Complemento di Programmazione. 

 

Destinatari 
Le azioni potranno essere realizzate dalle seguenti categorie di soggetti, in relazione 
alla tipologia di interventi suindicata: 

− direttamente a cura del G.A.L., limitatamente alle tipologie d’intervento di cui 
ai punti c. e g., che provvederà ad affidare incarichi e ad individuare fornitori 
in possesso di idonei requisiti professionali, sulla base delle procedure previste 
dalla normativa comunitaria e nazionale in vigore in materia di appalti pubblici 
di servizi, ed in ogni caso seguendo procedure di selezione di evidenza 
pubblica; 

− da soggetti pubblici e privati portatori di interessi collettivi, che non svolgono 
attività economica, individuati dal G.A.L. a seguito di idonea procedura 
pubblica di selezione, relativamente a tutte le tipologie di intervento. Tuttavia, 
relativamente agli interventi rientranti nella tipologia di cui al punto e., questi 
potranno essere destinati solo ad Enti pubblici; 

− da soggetti privati (ditte individuali, società, cooperative, associazioni, 
organismi consortili) individuati dal G.A.L. a seguito di idonea procedura 
pubblica di selezione, limitatamente alle tipologie di intervento di cui ai punti 
a., b., c., d., g., h. 
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Intensità dell’aiuto 
L’intensità degli aiuti è modulata in funzione: 

− della tipologia di interventi; 

− del settore di intervento; 

− della tipologia di beneficiario, 

e sarà rispettosa dei limiti fissati dai regolamenti comunitari. 

La puntuale descrizione delle intensità d’aiuto sarà oggetto di definizione nel 
Complemento di Programmazione. In ogni caso, saranno rispettate le indicazioni 
seguenti: 

• Tipologia di intervento a. 

Trattandosi di interventi di assistenza tecnica: 

− Nel caso di interventi realizzati da soggetti pubblici o privati portatori di 
interessi collettivi e non esercenti attività economica, l’aiuto pubblico 
concedibile potrà raggiungere il 100% della spesa ammissibile; 

− Nel caso di interventi realizzati da imprese operanti nel settore agricolo o 
agroalimentare, singole o associate, il contributo concedibile non potrà 
superare il 50% del costo totale, nel rispetto dei limiti e delle condizioni di cui 
al Documento (2000/C 28/02), punto 14.3; 

− Nel caso di PMI operanti al di fuori del settore agricolo o della trasformazione 
agroalimentare, singole o associate, l’intensità di aiuto è fissata al massimo al 
50% della spesa ammissibile e nel rispetto dei limiti di cui al Reg. CE 70/01. 

• Tipologia di intervento b. 

E’ previsto un contributo fino al 50% della spesa ammissibile, con 
assoggettamento al regime de minimis di cui al Reg. CE 69/01 ed al Reg. CE 
70/01.  

• Tipologia di intervento c. 

− Nel caso di interventi realizzati da enti pubblici o operatori privati portatori di 
interessi collettivi e non esercenti attività economiche è previsto un contributo 
fino al 100% della spesa ammissibile; 

− Nel caso di interventi realizzati da imprese singole o associate, è previsto un 
contributo fino al 50% delle spese ammissibili. 

• Tipologia di intervento d. 

− relativamente alla tipologia d’interventi di cui al punto d. questa è riconducibile 
ad azioni di assistenza tecnica. Di conseguenza, si applica il regime del de 
minimis di cui al Reg. CE 69/01 e Reg. CE 70/01. 

• Tipologia di intervento e. 

E’ previsto un contributo fino al 100% della spesa ammissibile; 
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• Tipologia di intervento f. 
Trattandosi di azioni non produttive, l’intervento è fino al 100% della spesa 
ammissibile. Si precisa che le azioni non riguarderanno investimenti nel settore 
agricolo; il cofinanziamento comunitario sarà max il 40%. 

• Tipologia di intervento g. 

− Nel caso di interventi realizzati da enti pubblici o operatori privati portatori di 
interessi collettivi e non esercenti attività economiche è previsto un contributo 
fino al 100% della spesa ammissibile; 

− Nel caso di interventi realizzati da imprese singole o associate, è previsto un 
contributo fino al 50% della spesa ammissibile. 

• Tipologia di intervento h. 

Fino al 100% della spesa ammissibile, e comunque, per interventi realizzate da 
PMI non operanti nel settore agricolo, nel rispetto di limiti e condizioni di cui al 
Reg. CE 68/01. 

 

Tasso di partecipazione comunitario 
La partecipazione massima del FEOGA rispetta i seguenti limiti: 

• Tipologie di intervento a., b., e., g., h. 

− In caso di interventi realizzati dal Gal, da Enti Pubblici o da operatori privati 
portatori di interessi collettivi: 

− il 75% del costo totale ammissibile; 
− almeno il 50% della spesa pubblica totale. 

− In caso di interventi realizzati dal imprese, singole o associate: 

− il 35% del costo totale ammissibile; 
− almeno il 50% della spesa pubblica totale. 

• Tipologia di intervento c. 

− In caso di interventi realizzati dal Gal, da Enti Pubblici o da operatori privati 
portatori di interessi collettivi: 

− il 75% del costo totale ammissibile; 
− almeno il 50% della spesa pubblica totale. 

− In caso di interventi realizzati da imprese, singole o associate: 

− il 35% del costo totale ammissibile; 
− almeno il 50% della spesa pubblica totale. 

• Tipologia di intervento d 

− il 35% del costo totale ammissibile; 
− almeno il 50% della spesa pubblica totale. 
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• Tipologia di intervento f. 

− il 50% del costo totale ammissibile; 

− almeno il 50% della spesa pubblica totale. 

La puntuale descrizione del tasso di partecipazione del FEOGA sarà oggetto di 
definizione in sede di elaborazione del Complemento di Programmazione. 

 

Informazioni sui regimi di aiuto 
L’applicazione dei vari regimi d’aiuto è modulata in funzione: 

− della tipologia di interventi; 

− del settore di intervento (agricolo, oppure fuori campo agricolo); 

ed è rispettosa dei limiti e delle condizioni fissate dai regolamenti comunitari. In 
particolare: 

• Tipologie di intervento a., b., e., g. h. 
− In caso di interventi realizzati dal imprese agricole o agroalimentari, singole o 

associate, sono d’applicazione le limitazioni e condizioni di cui al Documento 
(2000/C 28/02) punto 14.3; 

− In caso di interventi realizzati da PMI operanti al di fuori del settore agricolo, 
tali aiuti sono assoggettati al regime de minimis di cui al Reg CE 69/01 e al reg. 
CE 70/01; 

− Per tutte le altre tipologie di beneficiari nessun aiuto di Stato ai sensi 
dell'articolo 87.1 del Trattato CE sarà accordato. 

• Tipologia di intervento c. 
− In caso di interventi realizzati dal imprese agricole, singole o associate si 

applicano le limitazioni e condizioni di cui al Doc. (2000/C 28/02) punto 14.3; 
− In caso di interventi realizzati da PMI operanti al di fuori del settore agricolo, 

tali aiuti sono assoggettati al regime de minimis di cui al Reg. CE 69/01 ed al 
Reg. CE 70/01. 

− Per tutte le altre tipologie di beneficiari nessun aiuto di Stato ai sensi 
dell'articolo 87.1 del Trattato CE sarà accordato. 

• Tipologia di intervento d 
− Si applica il regime del de minimis di cui al Reg. CE 69/01 e al reg. CE 70/01. 

• Tipologia di intervento f. 
− Trattandosi di interventi infrastrutturali si applica il regime del de minimis di 

cui al Reg. CE 69/01 e al Reg. CE 70/01; 

 

Indicatori di risultato - impatto  

Gli interventi ed i relativi indicatori di risultato/impatto, saranno precisati nel 
Complemento di Programmazione. 
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Indicatori di realizzazione: 

− numero di interventi realizzati 

− numero di reti/strutture associate create; 

− numero di imprese beneficiarie; 

− numero infrastrutture realizzate 

− numero interventi formativi; 

− numero partecipanti ai corsi 

 

Schema di riepilogo – Asse 1 - Misura 5 

Destinatari Tipologia Intensità 
aiuto 

Quota Max 
Feoga Regime d’aiuti 

Gal C - G 100% 75% costo 
totale 

Nessun aiuto di Stato ai sensi dell'articolo 
87.1 del Trattato CE sarà accordato 

A – B – C - 
E – F - G - 

H 
100% 

75% costo 
totale 

(f. 50%) 

a., b., c., e., g., h.: Reg. CE 69/01 e 70/01; 
f.: Reg. CE 69/01 e 70/01; 

Enti Pubblici 

D 80% 40% costo 
totale 

d.: Reg. CE 69/01 e 70/01; 

A – B – C 
– F - G - H 100% 

75% costo 
totale 

(f. 50%) 

a., b., c., g., h.: Nessun aiuto di Stato ai 
sensi dell'articolo 87.1 del Trattato CE 
sarà accordato 
f.: Reg. CE 69/01 e 70/01; 

Soggetti privati 
che non svolgono 
attività economica 

D Max 
100% 

50% costo 
totale 

d.: Reg. CE 69/01 e 70/01; 

Imprese settore 
agricolo e trasf. 
agroalimentare. 

A – C - D - 
G - H 

50% 
(d. 80%) 

35% costo 
totale 

(d. 40%) 

a., c., g.: Doc. (2000/C 28/02) punto 14.3 
d.: Reg. CE 69/01 e 70/01; 
h.: Reg. CE n. 68/01, art. 4 

PMI altri settori A – B – C 
– D - G - H 

50% 
(d. 80%) 

35% costo 
totale 

(d. 40%) 

a.: Reg. CE 69/01 e 70/01; 
b., c.: regime de minimis Reg. CE n. 
69/01 
d.: Reg. CE 69/01 e 70/01; 
g.: Reg. CE n. 70/01 
h.: Reg. CE n. 68/01 
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5.1.6  MISURA 6  Organizzazione e funzionamento del G.A.L. 
 

 

Obiettivi  
Obiettivo generale  – Promuovere lo sviluppo integrato dell’economia locale. 

Obiettivi specifici  – Garantire il funzionamento del G.A.L.; 

–  Fornire un supporto operativo alle strategie di sviluppo 
locale; 

– Favorire la diffusione e la circolazione dell’informazione; 

 

Descrizione tecnica della Misura 
Sarà possibile finanziare interventi immateriali e materiali volti a: 

− sostenere il G.A.L. nella fase di attuazione e gestione del PSL; 

− fornire servizi a supporto dello sviluppo integrato locale. 

 

Tipologie di interventi: 
a. spese per il funzionamento del G.A.L. e per l’acquisto di beni materiali funzionali 

all'attuazione del PSL. 

b. elaborazione e sviluppo, attraverso più strumenti e mezzi, di un idoneo piano 
informativo e di comunicazione sulle attività Leader+ nell’area, sulle iniziative in 
corso, sui risultati delle attività svolte, sugli eventi legati al tema prescelto, rivolto 
sia agli operatori pubblici e privati locali, sia alla popolazione, sia ai potenziali 
fruitori esterni; 

c. organizzazione e implementazione di servizi informativi e di gestione 
dell’informazione e banche dati, con particolare riferimento alle tematiche di 
interesse per il PSL; 

 

Spese ammissibili:  
Saranno applicate le disposizioni pertinenti del Regolamento (CE) 1685/2000 e 
1260/99 art. 30 par. 3. 

Le spese per opere edili sono ammissibili limitatamente alle opere necessarie alla 
funzionalità ed alla sicurezza dei luoghi di lavoro ed in misura non superiore al 2% 
del costo totale ammissibile della Misura 6, nel solo caso di cui al punto a. 

Le spese generali per la progettazione del piano d’investimenti e direzione dei lavori 
di cui a punto a, è ammissibile fino ad un massimo del 10% del costo totale 
ammissibile relativo alle opere edili. 

Le spese per la progettazione del PSL sono ammissibili fino ad un massimo del 2,5% 
del costo totale della Misura 6. 
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Destinatari 
G.A.L. 

 

Intensità dell’aiuto 
Per l’intera Misura 6 è previsto un contributo in conto capitale fino al 100% del costo 
totale e per un importo massimo pari al 10% del costo totale ammissibile del PSL. 

 

Tasso di partecipazione comunitario 
La partecipazione massima del FEOGA rispetta i seguenti limiti: 

− il 75% del costo totale ammissibile; 

− almeno il 50% della spesa pubblica totale. 

 

Informazioni sui regimi di aiuto 
Nessun aiuto di stato ai sensi dell’articolo 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base 
a tali tipologie di interventi. 

 

Indicatori di risultato - impatto  
Gli interventi ed i relativi indicatori di risultato/impatto, saranno precisati nel 
Complemento di Programmazione. 

Indicatori di realizzazione: 

− personale impiegato; 

− numero di interventi divulgativi ed informativi realizzati. 

 

Schema di riepilogo – Asse 1 - Misura 6 
Destinatari Tipologia Intensità 

aiuto 
Quota Max 

Feoga 
Regime d’aiuti 

Gal A – B – C 100% 75% costo 
totale 

Nessun aiuto di stato ai sensi dell’articolo 
87.1 del Trattato CE sarà accordato in base 
a tali tipologie di interventi 

 

 



 125 

5.2. ASSE 2 - SOSTEGNO ALLA COOPERAZIONE FRA TERRITORI 
RURALI 

 

 

Obiettivo generale  – Rivitalizzare il tessuto economico e sociale. 

Obiettivo specifico  – Consolidare e sviluppare i sistemi produttivi locali. 

 

Tale asse prevede iniziative a sostegno della cooperazione tra territori rurali, allo 
scopo di superare i vincoli strutturali interni ed esterni ai territori interessati 
altrimenti non superabili. 

Rispetto a Leader II quindi il sostegno potrà essere accordato solo a quei progetti in 
grado di garantire la realizzazione di azioni concrete in strutture comuni. 

Pertanto non sarà possibile finanziare azioni di mero scambio di esperienze, Know-
how o risorse umane. 

A tale asse il PLR Campania destinerà circa il 10% della spesa totale.  

Allo scopo di garantire omogeneità di comportamento le modalità e le procedure di 
selezione nonché quelle di attuazione dei progetti presentati a valere nel presente 
Asse, saranno messe a punto dal Comitato Tecnico di Coordinamento che sarà 
istituito dal Ministero per le Politiche Agricole e Forestali e successivamente indicate 
nel Complemento di Programmazione.  

Si riportano di seguito le misure relative. 
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5.2.1  MISURA 1. Cooperazione inter-territoriale 

 

 

Obiettivi  
Obiettivo generale – Consolidare e sviluppare i sistemi produttivi locali. 

Obiettivo specifico  –  Sviluppare la cooperazione e l’aggregazione in ambito 
nazionale, tra i territori rurali contraddistinti da 
problematiche comuni allo scopo di superare i vincoli 
strutturali interni ed esterni ai territori interessati. 

 

Descrizione tecnica della Misura 
Possono beneficiare del contributo comunitario soltanto gli interventi che interessano 
territori selezionati nell’ambito di LEADER+ e che non prevedano esclusivamente il 
mero scambio di esperienze, ma siano indirizzati alla realizzazione di azioni e 
progetti comuni. 

Sarà possibile finanziare investimenti immateriali e materiali volti a: 

− Valorizzare il patrimonio comune o analogo (ambientale, storico-culturale, 
linguistico etc.) 

− Creare nuovi sbocchi per determinate produzioni locali; 

− Promuovere azioni comuni di commercializzazione di prodotti biologici, 
produzioni artigianali etc.; 

− Realizzare prodotti o servizi comuni (itinerari turistici tematici, strutture di 
commercializzazione comune etc.); 

− Utilizzare nuove tecnologie per un organizzazione anche comune dei servizi (uso 
dell’informatica e della telematica). 

 

Territori:  oltre ai territori selezionati per l’Asse 1 sarà possibile comprendere 
nei progetti anche i seguenti territori: 

− territori selezionati nell’ambito di Leader I e Leader II; 

− altri territori purché organizzati conformemente all’impostazione 
Leader (patti territoriali, etc.) 

 

Tipologie di interventi: 

a. Interventi di animazione ed assistenza tecnica volti alla individuazione e 
creazione dei partenariati ed alla progettazione delle iniziative di cooperazione; 

b. Realizzazione di iniziative comuni legate al tema centrale individuato nel PSL, 
che non prevedono la concessione di aiuti alle imprese. 
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Spese ammissibili:  
Saranno applicate le disposizioni pertinenti del Regolamento (CE) 1685/2000 e 
1260/99 art. 30 par. 3. 

Le spese per opere edili sono ammissibili limitatamente ai casi di cui al punto b, se 
pertinenti, ed andranno verificate in relazione ai contenuti dell’azione proposta. 

Le eventuali spese per la progettazione e direzione dei lavori di cui al punto b. sono 
ammissibili fino ad un massimo del 10% del costo totale ammissibile relativo alle 
opere edili. 

Le spese generali per la progettazione ed organizzazione delle attività sono 
ammissibili fino ad un massimo del 10% del costo totale ammissibile.  

Le spese di animazione sono ammissibili per tutti i territori coinvolti dalla 
cooperazione. 

 

Destinatari 
G.A.L. selezionati nell’ambito dell’Asse 1. 

 

Intensità dell’aiuto 

− Le spese di animazione, definizione del partenariato e progettazione dell’azione 
comune, di cui alla tipologia d’intervento a., sono finanziabili fino al 100% della 
spesa ammissibile, entro un limite massimo fissato in 15.000 euro per ciascun 
intervento, e, comunque, non possono essere superiori al 7,5% del costo totale. 

− Relativamente alla realizzazione delle azioni comuni, di cui alla lettera b., si 
applicano i limiti e le condizioni esposte nei paragrafi “intensità degli aiuti” delle 
Misure dell’Asse 1 

. 

Tasso di partecipazione comunitario 
La partecipazione massima del FEOGA rispetta i seguenti limiti: 

• Tipologia di intervento  a. 

− il 75% del costo totale ammissibile; 

− almeno il 50% della spesa pubblica totale. 

• Tipologia di interventi b 

− il 50% del costo totale ammissibile; 

− almeno il 50% della spesa pubblica totale. 
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Informazioni sui regimi di aiuto 
• Tipologia di intervento  a 

Nessun aiuto di stato ai sensi dell’articolo 87.1 del Trattato CE sarà accordato in 
base a tali tipologie di interventi. 

• Tipologia di intervento b. 

Si applicano le indicazioni esposte nei paragrafi “Informazioni sui regimi di 
aiuto” delle Misure dell’Asse 1 

 

Indicatori di risultato - impatto  
Gli interventi ed i relativi indicatori di risultato/impatto, saranno precisati nel 
Complemento di Programmazione. 

Indicatori di realizzazione: 

− numero di progetti realizzati. 
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5.2.2 MISURA 2. Cooperazione transnazionale 

 

 

Obiettivi  
Obiettivo generale    –   Consolidare e sviluppare i sistemi produttivi locali. 

Obiettivo specifico – Sviluppare la cooperazione e l’aggregazione in ambito 
comunitario tra i territori rurali contraddistinti da 
problematiche comuni, allo scopo di superare i vincoli 
strutturali interni ed esterni ai territori interessati. 

 

Descrizione tecnica della Misura 
Possono beneficiare del contributo comunitario soltanto gli interventi che interessano 
territori selezionati nell’ambito di LEADER+ e che non prevedano esclusivamente il 
mero scambio di esperienze, ma siano indirizzati alla realizzazione di azioni e 
progetti comuni.  

Sarà possibile finanziare investimenti immateriali e materiali volti a: 

− valorizzare il patrimonio comune o analogo (ambientale, storico-culturale, 
linguistico etc.) 

− creare nuovi sbocchi per determinate produzioni locali; 

− promuovere azioni comuni di commercializzazione di prodotti biologici, 
produzioni artigianali etc.; 

− realizzare prodotti o servizi comuni (i territori turistici tematici, strutture di 
commercializzazione comune etc.); 

− utilizzare nuove tecnologie per un organizzazione anche comune dei servizi (uso 
dell’informatica e della telematica); 

 

Territori:  oltre ai territori degli Stati membri selezionati nell’ambito del Leader+ sarà 
possibile comprendere nei progetti anche i seguenti territori: 

− territori di Stati membri selezionati nell’ambito di Leader I e Leader II; 

− altri territori tra gli Stati membri purché organizzati conformemente 
all’impostazione Leader e riconosciuti dallo Stato membro; 

− territori appartenenti a Paesi  extra – UE, purché organizzati secondo 
l’approccio Leader e riconosciuti dallo Stato membro. 

 

Tipologie di interventi: 
a. Interventi di animazione ed assistenza tecnica volti alla individuazione e 

creazione dei partenariati ed alla progettazione delle iniziative di cooperazione; 
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b. Realizzazione di iniziative comuni legate al tema centrale individuato nel PSL, 
che non prevedono la concessione di aiuti alle imprese. 

 

Spese ammissibili:  
Saranno applicate le disposizioni pertinenti del Regolamento (CE) 1685/2000 e 
1260/99 art. 30 par. 3. 

Le spese per opere edili sono ammissibili limitatamente ai casi di cui al punto b, se 
pertinenti, ed andranno verificate in relazione ai contenuti dell’azione proposta. 

Le eventuali spese per la progettazione e direzione dei lavori di cui al punto b. sono 
ammissibili fino ad un massimo del 10% del costo totale ammissibile relativo alle 
opere edili. 

Le spese generali per la progettazione ed organizzazione delle attività sono 
ammissibili fino ad un massimo del 10% del costo totale ammissibile. 

Le spese di animazione sono ammissibili per tutti i territori coinvolti dalla 
cooperazione. 

 

Destinatari 
G.A.L. selezionati nell’ambito dell’Asse 1. 

 

Intensità dell’aiuto 

− Le spese di animazione, definizione del partenariato e progettazione dell’azione 
comune, di cui alla tipologia d’intervento a., sono finanziabili fino al 100% della 
spesa ammissibile, entro un limite massimo fissato in 25.000 euro per ciascun 
intervento e, comunque, in misura non superiore al 10% del costo totale; 

− Relativamente alla realizzazione delle azioni comuni, di cui alla lettera b., si 
applicano i limiti e le condizioni esposte nei paragrafi “intensità degli aiuti” delle 
Misure dell’Asse 1. 

 

Tasso di partecipazione comunitario 
La partecipazione massima del FEOGA rispetta i seguenti limiti: 

• Tipologia di intervento  a. 

− il 75% del costo totale ammissibile; 

− almeno il 50% della spesa pubblica totale. 

• Tipologia di interventi b 

− il 50% del costo totale ammissibile; 

− almeno il 50% della spesa pubblica totale. 
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Informazioni sui regimi di aiuto 
• Tipologia di intervento  a 

Nessun aiuto di stato ai sensi dell’articolo 87.1 del Trattato CE sarà accordato in 
base a tali tipologie di interventi. 

• Tipologia di intervento b. 

− Si applicano le indicazioni esposte nei paragrafi “Informazioni sui regimi di 
aiuto” delle Misure dell’Asse 1 

 

Indicatori di risultato - impatto  
Gli interventi ed i relativi indicatori di risultato/impatto, saranno precisati nel 
Complemento di Programmazione. 

Indicatori di realizzazione: 

− numero di progetti realizzati. 
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5.3. ASSE 3 - CREAZIONE DI UNA RETE TRA I TERRITORI RURALI 
 
 

L’asse in esame, il cui obiettivo principale è rivolto a favorire la creazione di una rete 
tra gli operatori rurali, sarà realizzato nell’ambito del programma gestito dal 
Ministero per le Politiche Agricole e Forestali. 

Si sottolinea, in questa sede, l’importanza delle reti nell’ambito di Leader II, 
attraverso le quali è stato possibile sviluppare intense e proficue attività di scambio di 
informazioni ed esperienze tra i G.A.L., e tra questi ed altri soggetti operanti 
attivamente nell'ambito dello sviluppo locale. La creazione di una rete costituisce 
quindi  una delle priorità  anche per LEADER+. 

La partecipazione alla Rete è obbligatoria per tutti i beneficiari, i quali dovranno 
mettere a disposizione tutte le informazioni sulle azioni in corso o realizzate e i 
risultati raggiunti. 

Si osserva, inoltre, l’importanza del ruolo già assunto dalla Rete nell’ambito di 
Leader II ai fini di una più ampia partecipazione dei G.A.L. alle iniziative di 
cooperazione, con particolare riferimento al supporto offerto nella ricerca di partner 
nazionali ed esteri A tal fine, i G.A.L. si dovranno impegnare ad offrire tutte le 
informazioni necessarie sulla natura dei progetti, la composizione delle Partnership 
proponenti e lo stato d’avanzamento delle iniziative, anche ai fini del monitoraggio 
fisico e finanziario dei progetti stessi. 

La Regione Campania si attiverà per favorire la partecipazione dei GAL alla Rete.  
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5.4. ASSE 4.  ASSISTENZA TECNICA, VALUTAZIONE E 
MONITORAGGIO 

 

 

Obiettivi  
Obiettivo generale  –    supporto alle attività connesse all’attuazione del PLR. 

Obiettivo specifico  – favorire lo svolgimento delle funzioni dell’Amministrazione 
regionale; 

 - favorire la diffusione delle informazioni conformemente alle 
disposizioni comunitarie 

 

Descrizione tecnica della Misura 
Tale Asse prevede le iniziative che l’Amministrazione Regionale metterà in essere 
per una corretta gestione del PLR. In particolare, l’asse 4 ospita le risorse finanziarie 
destinate alle attività di animazione, attuazione, sorveglianza, monitoraggio e 
valutazione del PLR, nonché a tutte le iniziative di comunicazione e diffusione delle 
informazioni relative al Programma stesso ed ai risultati ottenuti. 

 

Tipologie di interventi: 
In particolare saranno ascritte a tale asse le spese per: 

a. la valutazione ex ante e la valutazione intermedia così come previsto nel cap. 11; 

b. il monitoraggio degli interventi previsti dal PSL e quello relativo al PLR così 
come previsto nel cap. 9, ivi compresa l’implementazione e adeguamento del 
sistema informativo in rete, allo scopo di consentire la raccolta dei dati di 
monitoraggio fisico, finanziario e procedurale; 

c. l’assistenza tecnica consistente essenzialmente nel funzionamento dell’Autorità di 
Gestione e del Nucleo di Supporto Tecnico-Amministrativo Leader+, come 
previsto cap. 9, nel rispetto delle norme regolamentari comunitarie in materia di 
ammissibilità delle spese sostenute nella gestione ed esecuzione dei Fondi 
strutturali (Norma n.11 del Regolamento (CE) 1685/2000 relativo 
all'ammissibilità delle spese concernenti le operazioni cofinanziate dai Fondi 
Strutturali); 

d. l’attività di informazione in itinere dello stato di attuazione del PLR che 
l’Amministrazione Regionale intende realizzare mediante convegni, incontri, 
pagine web, televideo etc., come previsto cap. 8, in conformità alle disposizioni di 
cui all’art. 18 del Reg. (CE) 1260/99 ed al Reg.1259/2000 relativo alle azioni 
informative e pubblicitarie a cura degli Stati membri sugli interventi dei fondi 
strutturali; 

e. l’attività di valutazione (selezione) dei PSL affidata ad una Commissione di 
Valutazione come previsto al cap. 7; 
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f. l’attività di controllo ai PSL come previsto al cap. 10, ivi compresa l'effettuazione 
dei controlli a campione da parte di un organismo indipendente, conformemente 
agli artt. 10 e 15 del Regolamento (CE) 438/2001; 

g. le prime spese (spese di viaggio e di pernottamento, di interpretariato e di 
consulenza esterna leggera) che i G.A.L. affronteranno per la ricerca dei partner e 
l’organizzazione dei primi incontri nell’ambito della realizzazione delle attività di 
cooperazione previste nell’asse 2. 

Conformemente alle disposizioni di cui al Regolamento (CE) 1685/2000 – norma 11, 
paragrafo 2.1, tali spese sono ammissibili a finanziamento. Si sottolinea inoltre che 
tali spese, come previsto dal paragrafo 2.5 della citata norma, sono ammissibili entro 
il limite del 5% del contributo totale del Fondi strutturali (Feoga Orientamento). 

Si precisa, inoltre, che le attività di cui al punto c. non comporteranno spese 
aggiuntive per l’Amministrazione, mentre relativamente alle spese sostenute in 
relazione alle attività di cui al punto d. si applicano le disposizioni di cui al paragrafo 
3 del Regolamento (CE) 1685/2000, Norma 11, con esclusione delle spese per gli 
stipendi del personale della Pubblica Amministrazione che vengono esplicitamente 
definite non ammissibili. 

 

Spese ammissibili:  
Saranno applicate le disposizioni pertinenti del Regolamento (CE) 1685/2000 e 
1260/99. 

 

Destinatari 
Regione Campania. 

 

Intensità dell’aiuto 
Il contributo è calcolato in misura pari al 100% del costo totale ammesso. 

 

Tasso di partecipazione comunitario 
La partecipazione del FEOGA è pari al 67,5% della spesa pubblica. 

 

Indicatori di risultato - impatto  

Gli interventi ed i relativi indicatori di risultato/impatto, saranno precisati nel 
Complemento di Programmazione. 

Indicatori di realizzazione: 

− personale impiegato 

− azioni informative. 
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6. PIANO FINANZIARIO 
 

 

Il piano finanziario riportato nelle tabelle 1, 2 e 3 è stato articolato per asse 
prioritario, anno e fonte di finanziamento (totale, totale spesa pubblica, quota 
FEOGA, quota Nazionale e quota privata). Nelle tabelle la quota FEOGA 
rappresenta il 75% del totale della quota pubblica. Il restante 25% è assicurato dalla 
quota nazionale, suddivisa tra lo Stato (70%) e la Regione (30%). Il concorso 
comunitario è calcolato sulla base del costo totale 

Il totale della spesa pubblica rappresenta circa l’88% del totale mentre la quota dei 
privati rappresenta circa il 12%, ciò in considerazione del fatto che nell’asse 4 non 
c’è quota privata e che nell’asse 1 e 2 le azioni immateriali che non generano reddito 
nonché le spese di funzionamento dei G.A.L. saranno finanziate al 100% con fondi 
pubblici. Le azioni materiali, nei limiti riportati all’interno delle misure del PSL, 
saranno finanziate nel rispetto dei criteri esposti in sede di descrizione delle Misure 
(Cap. 5). 

La ripartizione tra gli Assi dei contributi pubblici è stata effettuata attribuendo circa 
l’85,7% del totale all’Asse 1, il 9,5% all’Asse 2 ed il 4,8% all’Asse 4. 
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6.1 PIANO FINANZIARIO PER ASSE PRIORITARIO ESERCIZIO E FONTI DI FINANZIAMENTO  
 
REGIONE CAMPANIA   - Area Generale di Coordinamento Sviluppo Attività Settore Primario 
Attuazione del LEADER + in Campania 
 
Tabella finanziaria n. 1 Piano finanziario per asse prioritario, esercizio e fonti di finanziamento 

Importi in MEURO 
 COSTO  SPESA PUBBLICA FONDI  

 TOTALE TOTALE CONTRIBUTO COMUNITARIO CONTRIBUTO NAZIONALE PRIVATI 
ASSE  Importo Totale FEOGA P (*) T  Totale Stato Regione  

 1 2 3 % % 4 5 6 7 
 (2+7) (3+4)  (3/2) (3/1) (5+6)    

1) Sezione 1 30 000000 27 000000 20 250000 75% 68% 6 750000 4 725000 2 025000 3 000000
2001 4 620000 4 158000 3 118500 75% 68% 1 039500 0 727650 0 311850 0 462000
2002 4,350000 3,915000 2,936250 75% 68% 0,978750 0,685125 0,293625 0,435000 
2003 4,920000 4,428000 3,321000 75% 68% 1,107000 0,774900 0,332100 0,492000 
2004 4,980000 4,482000 3,361500 75% 68% 1,120500 0,784350 0,336150 0,498000 
2005 5,430000 4,887000 3,665250 75% 68% 1,221750 0,855225 0,366525 0,543000 
2006 5,700000 5,130000 3,847500 75% 68% 1,282500 0,897750 0,384750 0,570000 

2) Sezione 2 3 318500 2 986650 2 240000 75 00% 67 50% 0 746650 0 522652 0 223998 0 331850
2001 0 483007 0 434584 0 325940 75% 68% 0 108644 0 076050 0 032594 0 048423
2002 0,472884 0,424251 0,318190 75% 68% 0,106061 0,074242 0,031819 0,048633 
2003 0,566334 0,511251 0,383440 75% 68% 0,127811 0,089467 0,038344 0,055083 
2004 0,565307 0,510584 0,382940 75% 68% 0,127644 0,089351 0,038293 0,054723 
2005 0,588307 0,527823 0,395870 75% 68% 0,131953 0,092367 0,039586 0,060484 
2006 0,642661 0,578157 0,433620 75% 68% 0,144537 0,101175 0,043362 0,064504 

3) Sezione 3 (**)
4) Sezione 4 1 520000 1 520000 1 140000 75% 75% 0 380000 0 266000 0 114000 0 000000

2001 0 234080 0 234080 0 175560 75% 75% 0 058520 0 040964 0 017556 0 000000
2002 0,234080 0,234080 0,175560 75% 75% 0,058520 0,040964 0,017556 0,000000 
2003 0,234080 0,234080 0,175560 75% 75% 0,058520 0,040964 0,017556 0,000000 
2004 0,234080 0,234080 0,175560 75% 75% 0,058520 0,040964 0,017556 0,000000 
2005 0,291840 0,291840 0,218880 75% 75% 0,072960 0,051072 0,021888 0,000000 
2006 0,291840 0,291840 0,218880 75% 75% 0,072960 0,051072 0,021888 0,000000 

          
TOTALE 34 838500 31 506650 23 630000 75% 68% 7 876650 5 513652 2 362998 3 331850

Il concorso comunitario è calcolato sulla base del costo totale Costo totale e fondi privati sono dati a titolo indicativo 
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6.2 PIANO FINANZIARIO PER ASSE PRIORITARIO 
 
REGIONE CAMPANIA   
Area Generale di Coordinamento Sviluppo Attività Settore Primario 
 
Attuazione del LEADER + in Campania 

Tabella finanziaria n. 2 
Importi in MEURO 

Piano finanziario per asse prioritario 
          

  SPESA PUBBLICA FONDI  
 COSTO  TOTALE CONTRIBUTO COMUNITARIO CONTRIBUTO NAZIONALE PRIVATI 

ASSE TOTALE Importo Totale FEOGA P (*) T  Totale Stato Regione  
 1 2 3 % % 4 5 6 7 
 (2+7) (3+4)  (3/2) (3/1) (5+6)    

1) Sezione 1 30,000000 27,000000 20,250000 75% 68% 6,750000 4,725000 2,025000 3,000000 
FEOGA          

2) Sezione 2 3,318500 2,986650 2,240000 75% 68% 0,746650 0,522652 0,223998 0,331850 
FEOGA          

          

3) Sezione 3 **          
          
          

4) Sezione 4 1,520000 1,520000 1,140000 75% 75% 0,380000 0,266000 0,114000 0,000000 
FEOGA          

          

TOTALE 34,838500 31,506650 23,630000 75% 68% 7,876650 5,513652 2,362998 3,331850 
          

Il concorso comunitario è calcolato sulla base del costo totale Costo totale e fondi privati sono dati a titolo indicativo 
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6.3 PIANO FINANZIARIO PER ESERCIZIO 
 
REGIONE CAMPANIA   
Area Generale di Coordinamento Sviluppo Attività Settore Primario 
 
Attuazione del LEADER + in Campania 

Tabella finanziaria n. 3 
Importi in MEURO 

Piano finanziario per esercizio 
          

  SPESA PUBBLICA FONDI  
 COSTO  TOTALE CONTRIBUTO COMUNITARIO CONTRIBUTO NAZIONALE PRIVATI 

ANNO TOTALE Importo Totale  FEOGA  Totale Stato Regione  
 1 2 3 5 6 7 8 10 
 (2+10) (3+6) (5)  (7+8+10)    

2000 0,000000 0,000000 0,000000 0,000000 0,000000 0,000000 0,000000 0,000000 
2001 5,337087 4,826664 3,620000 3,620000 1,206664 0,844664 0,362000 0,510423 
2002 5,056964 4,573331 3,430000 3,430000 1,143331 0,800331 0,343000 0,483633 
2003 5,720414 5,173331 3,880000 3,880000 1,293331 0,905331 0,388000 0,547083 
2004 5,779387 5,226664 3,920000 3,920000 1,306664 0,914665 0,391999 0,552723 
2005 6,310147 5,706663 4,280000 4,280000 1,426663 0,998664 0,427999 0,603484 
2006 6,634501 5,999997 4,500000 4,500000 1,499997 1,049997 0,450000 0,634504 

TOTALE 34,838500 31,506650 23,630000 23,630000 7,876650 5,513652 2,362998 3,331850 
          

 Costo totale e fondi privati sono dati a titolo indicativo 
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7. CRITERI DI SELEZIONE DEI G.A.L., PROCEDURE E 
CALENDARIO 

 

 

In linea con le indicazioni enunciate nella Comunicazione, l’Asse 1 del PLR 
interverrà a favore dei territori che dimostreranno la volontà e la capacità di 
concepire ed attuare una strategia pilota di sviluppo integrata e sostenibile, 
comprovata dalla presentazione di un Piano di Sviluppo Locale (PSL), fondata su un 
partenariato rappresentativo e imperniata su un tema centrale, caratteristico 
dell’identità del territorio.  

La selezione dei G.A.L. che l’Amministrazione Regionale sarà chiamata ad 
effettuare sarà rispettosa di tali indicazioni e funzionale al raggiungimento degli 
obiettivi illustrati nel Capitolo 4. 

La definizione dei beneficiari, delle procedure e dei criteri di selezione è oggetto di 
descrizione nei successivi paragrafi 7.1, 7.2 e 7.3. In sede di premessa è tuttavia 
opportuno richiamare alcuni elementi fondamentali che i G.A.L. osserveranno nella 
predisposizione dei rispettivi PSL. 

La strategia di un PSL deve essere integrata nel senso che deve essere dimostrata la 
sinergia tra i diversi settori su cui è fondata l’economia del territorio di riferimento. 
La sinergia potrà riguardare anche le diverse fasi di un settore in modo da rafforzare 
la filiera cui si riferisce.  

La strategia proposta deve essere fondata sul territorio e coerente con esso, 
trasferibile e complementare rispetto ad altri programmi in atto.  

La strategia deve svilupparsi attorno ad un tema catalizzatore, che sia  caratteristico 
dell’identità e/o delle risorse del territorio. I possibili temi catalizzatori proposti dalla 
Commissione Europea sono: 

1) Utilizzazione di nuove tecnologie e nuovi know-how per aumentare la 
competitività dei prodotti e dei servizi. 

2) Miglioramento della qualità della vita nelle zone rurali. 

3) Valorizzazione dei prodotti locali in particolare agevolando, mediante 
un’azione collettiva, l’accesso ai mercati per le piccole strutture produttive. 

4) Valorizzazione delle risorse naturali e culturali, compresa la valorizzazione dei 
Siti di Interesse Comunitario NATURA 2000. 

In considerazione delle specificità dei territori selezionati, si è ritenuto di aggiungere 
ai citati temi prioritari il seguente: 

5) Creazione di nuove attività produttive in sistemi marginali rurali. 

In ogni caso, i temi proposti devono essere: 

• fondati sul territorio, al fine di esaltarne le potenzialità e di trasformarsi in 
processo di sviluppo sostenibile e duraturo; 

• trasferibili e in grado di attuarsi in contesti similari. 
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In riferimento ai predetti temi, nel Capitolo 5 sono state elaborate le schede con le 
misure che i Progetti di Sviluppo Locale (PSL) potranno prevedere unitamente 
all’indicazione degli obiettivi specifici, dell’intensità di aiuto pubblico e del tasso di 
cofinanziamento comunitario. 

Nello spirito degli obiettivi generali del PLR Campania, e delle indicazioni enunciate 
dalla Commissione Europea, i PSL devono dimostrare di possedere “carattere 
pilota”, cioè di essere fondati su elementi di innovazione rispetto al passato ed anche 
rispetto agli interventi previsti dai programmi generali. 

Il carattere pilota sarà valutato in base ai seguenti aspetti: 

• nascita di nuovi prodotti e servizi che includono le specificità locali; 

• nuovi metodi atti ad interconnettere le risorse umane, naturali e/o finanziarie 
del territorio ai fini di un migliore sfruttamento del suo potenziale endogeno; 

• interconnessione tra settori economici tradizionalmente distinti; 

• formule originali di organizzazione e partecipazione delle comunità locali alla 
fase decisionale e attuativa del progetto.  

 

 

7.1. Beneficiari dell’Iniziativa LEADER+ (Asse 1) 
Beneficiario del contributo a titolo della sezione 1 di LEADER+ è un insieme di 
partner denominato “Gruppo di Azione Locale” (G.A.L.), così come definito dalla 
Comunicazione, punto 12. 

I membri del G.A.L. devono essere insediati a livello locale. I partner possono: 

• costituire una struttura comune avente personalità giuridica che per statuto 
garantisca il corretto funzionamento del partenariato e la capacità di gestire 
sovvenzioni pubbliche; 

oppure, 

• designare un capofila amministrativo e finanziario ai fini della gestione delle 
sovvenzioni pubbliche, il quale garantisce il corretto funzionamento del 
partenariato. In questo caso, il G.A.L. è frutto di un accordo tra diversi 
soggetti, che non genera una struttura avente personalità giuridica 

La scelta dell’opzione deve essere contenuta all’interno del PSL. 

Affinché il G.A.L. sia l’espressione equilibrata e rappresentativa dei vari settori 
socio-economici del territorio, i partner privati devono rappresentare, a livello 
decisionale, almeno il 50% del partenariato locale. 

Il livello decisionale è definito nel modo seguente: 

• nel caso in cui un G.A.L. assuma personalità giuridica, la percentuale di 
rappresentanza della parte privata va ricercata negli organi decisionali tipici 
della forma giuridica prescelta (ad es. consiglio di amministrazione, in una 
società a responsabilità limitata); 
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• nel caso, invece, in cui venga designato un capofila amministrativo e 
finanziario, la percentuale di rappresentanza della parte privata va verificata 
nella struttura decisionale delegata a tal fine dal G.A.L.. 

 

 

7.2. Procedure e calendario di selezione dei PSL 
La selezione avverrà a seguito di bando di gara emanato dall’Autorità di Gestione del 
PLR. 

Entro la data di scadenza fissata per la presentazione dei progetti, l’Amministrazione 
provvederà a costituire una Commissione di Valutazione (la cui composizione sarà 
oggetto di dettaglio in sede di elaborazione del Complemento di Programma) che 
vedrà la partecipazione di esperti in grado di garantire la presenza di professionalità e 
competenze complementari e multidisciplinari. 

La selezione si articola in due fasi: verifica dell’ammissibilità e selezione dei PSL. 

 

7.2.1. Verifica dell’ammissibilità 
La prima fase, curata direttamente dall’Autorità di Gestione con il supporto del 
Nucleo di supporto Tecnico-Amministrativo Leader+ (di cui al Cap. 9.1), sarà volta 
a verificare l’esistenza di requisiti essenziali richiesti con il bando e in particolare: 

Territorio - Il territorio interessato da ciascun PSL dovrà 
essere ricompreso tra le aree considerate ammissibili secondo i 
criteri fissati nel Cap. 1. (Cfr. tabb. 2e 3  e Cartina n. 3).  

PSL - completezza dell’elaborato secondo lo schema 
indicato nel bando stesso. 

G.A.L. - composizione del partenariato, in particolare la 
presenza di almeno il 50% di partecipazione di privati nel livello 
decisionale del G.A.L..  

Solo le proposte che risponderanno ai requisiti suenunciati saranno ammesse alla 
successiva fase di selezione. 

 

7.2.2. Selezione dei PSL 

Al termine della verifica dell’ammissibilità, l’Amministrazione invierà alla 
Commissione di Valutazione i progetti ritenuti ammissibili per il giudizio di merito. 

La selezione dei PSL avverrà sulla base di una griglia di criteri di valutazione, ad 
ognuno dei quali dovrà essere attribuito un punteggio scaturiente da una specifica 
declaratoria che sarà definita nel Complemento di Programma. Il punteggio 
complessivo del PSL sarà costituito dalla sommatoria dei punti attribuiti ai singoli 
criteri di valutazione. 

La Commissione di Valutazione provvederà alla valutazione del PSL sulla base di 
una serie di criteri, più avanti descritti, suddivisi in quattro categorie tematiche alle 
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quali è attribuito un peso in funzione degli aspetti ritenuti maggiormente strategici in 
relazione alle specificità di LEADER+. A ciascun criterio viene attribuito un 
punteggio predeterminato, per garantirne l’oggettività ed il rispetto del principio 
della trasparenza. 

 

A. Caratteristiche del territorio (max 20 punti): 
Saranno oggetto di verifica: 

a1) l’omogeneità territoriale rispetto al tema unificante; 

a2) la presenza di una massa critica idonea al raggiungimento degli obiettivi 
del PSL; 

a3) la presenza di aree protette (ivi comprese le aree S.I.C. e Z.P.S) 

Inoltre, saranno oggetto di valutazione alcuni indicatori statistici ritenuti 
strategici in relazione alle specificità di Leader+. In particolare, si terrà conto: 

a4) dell’indice di densità della popolazione (minore è la densità nell’area 
oggetto di intervento, maggiore è il punteggio).  

a5) del tasso di spopolamento nel periodo compreso tra il 1991 ed il 2000 (il 
punteggio aumenta proporzionalmente al valore del tasso). 

a6) del reddito disponibile pro capite (in base alle rilevazioni Istat disponibili 
più recenti alla data di pubblicazione del bando. Maggiore è il reddito, minore 
il punteggio. 

a7) del tasso di invecchiamento (il punteggio aumenta proporzionalmente al 
valore del tasso). 

 

B. Caratteristiche del G.A.L. (max 20 punti): 
Saranno oggetto di valutazione la rappresentatività sociale, la capacità di 
aggregare interessi diversi e complementari, le competenze acquisite, il profilo 
finanziario, etc. In particolare, il punteggio sarà calcolato prendendo in 
considerazione i seguenti elementi: 

b1) Rappresentatività del partenariato rispetto al territorio. Sulla base 
dell’elenco soci, per ognuno dei quali dovrà essere fornito adeguato 
curriculum, sarà valutata l’effettiva rappresentatività degli interessi diffusi sul 
territorio. Si terrà inoltre in debito conto della partecipazione al G.A.L. di ONG 
ambientaliste, Camere di Commercio, Organizzazioni professionali e di 
categoria, Istituti bancari o fondazioni, associazioni, altri organismi di carattere 
collettivo; 

b2) Coerenza della compagine sociale rispetto al tema proposto. Attraverso 
tale criterio si intende valutare l’effettiva coerenza del profilo e delle capacità 
professionali del gruppo, nel suo complesso, rispetto alle strategie proposte.  

b3) Capacità di gestione. Attraverso tale criterio si intende valutare l’effettiva 
capacità di gestire ed amministrare progetti cofinanziati dall’UE o altre 
tipologie di progetti.  
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b4) Partecipazione dei soggetti privati al capitale sociale, al fine di verificare 
il grado di operatività del G.A.L. A tal uopo, sulla base della documentazione 
formale di adesione dei soci al G.A.L., si valuteranno le dimensioni (in termini 
assoluti e percentuali) della partecipazione dei soggetti privati rispetto a quelli 
pubblici. 

b5) Capacità finanziaria del Partenariato, al fine di garantire l’effettiva 
partecipazione dei soci alla gestione finanziaria del progetto, soprattutto in fase 
di avvio. In particolare, sarà valutato il rapporto tra il capitale sociale e 
l’importo complessivo della spesa prevista nel P.S.L. 

b6) Modalità di concertazione del Piano, al fine di verificare le modalità di 
svolgimento delle attività di animazione e di concertazione realizzate per 
definire il contenuto del PSL. 

 

C. Strategie di sviluppo proposte (max 40 punti): 
Saranno oggetto di valutazione aspetti relativi alla qualità ed alla coerenza 
progettuale, all’integrazione intorno al tema centrale, alla strategia proposta ed 
alla relativa compatibilità e complementarità con gli altri interventi pubblici sul 
territorio (POR, Programmazione negoziata, etc.), al carattere pilota degli 
interventi proposti ed alla trasferibilità degli stessi, al grado di coinvolgimento 
delle popolazioni locali (sia in fase di concertazione che di attuazione), ai 
riflessi ambientali, alla capacità d’incidere sui livelli occupazionali, etc.; In 
particolare, saranno valutati i seguenti aspetti: 

c1) Qualità della diagnosi. Sarà valutata la completezza delle informazioni 
contenute nell’analisi territoriale, la capacità di individuazione dei punti di 
forza e di debolezza dell’area, delle potenzialità specifiche e delle peculiarità 
ambientali, la quantificazione degli obiettivi, con particolare riferimento alla 
definizione di specifici obiettivi di sostenibilità ambientale. 

c2) Definizione del tema catalizzatore, ovvero il grado di coerenza della scelta 
del tema a partire dall’analisi degli swot territoriali, e degli obiettivi individuati; 

c3) Coerenza della strategia proposta. La strategia deve essere fondata sul 
territorio e coerente rispetto alle sue caratteristiche socio-economiche, culturali, 
ambientali, ecc. 

c4) Applicazione del principio delle pari opportunità, attraverso la presenza di 
azioni a favore di giovani e donne o di criteri volti a incoraggiare nuove 
opportunità ed occasioni di inserimento nel mondo del lavoro, 
dell’imprenditoria e dell’associazionismo per i giovani e le donne; 

c5) Qualità delle azioni e coerenza delle stesse rispetto agli obiettivi strategici 
del PSL ed al tema catalizzatore. Tale valutazione terrà conto: 

− del livello di dettaglio descrittivo e della chiarezza espositiva;  

− del grado di quantificazione degli indicatori di risultato e di realizzazione; 

− del grado di innovatività delle azioni proposte; 
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− degli effetti occupazionali derivanti dalla realizzazione delle azioni, in 
termini di nuova occupazione e/o mantenimento di posti di lavoro; 

− del grado di trasferibilità dell’azione e della adozione di metodi e strumenti 
finalizzati alla diffusione  dei risultati ottenuti; 

− del grado di intersettorialità, intesa come capacità di integrazione tra diversi 
settori di intervento finalizzata alla creazione di valore aggiunto; 

− del grado di coerenza con gli obiettivi di sostenibilità ambientale; 

− della capacità di definizione e di prevenzione dei prevedibili impatti 
ambientali negativi delle azioni. 

c6) Capacità di generare effetti ambientali. Sarà valutata la previsione nel PSL 
di strumenti di valorizzazione e tutela dell’ambiente tali da generare effetti 
ambientali positivi; 

c7) Capacità di valorizzare le Aree Naturali Protette quali fonti di sviluppo 
economico del territorio 

c8) Complementarietà rispetto alle politiche in atto. Saranno oggetto di 
valutazione le modalità attraverso le quali gli interventi si collegano a 
programmi derivanti da altre politiche in atto sul territorio e le potenzialità 
derivanti dall’attivazione di effetti sinergici che ne rafforzino o ne consolidino 
gli effetti. Tra i programmi e le politiche con cui il PSL si integra vanno 
compresi, ad esempio, il POR, con particolare riferimento ai PIT, ai PIF ed ai 
PIAR, i Piani di Sviluppo Socio Economico delle Comunità Montane, i Patti 
Territoriali, aiuti nazionali, aiuti regionali, altri programmi.  

 

D. Modalità di gestione del piano e della partnership (max 20 punti): 
Saranno oggetto di valutazione aspetti relativi alla struttura organizzativa, alle 
procedure interne di gestione, di controllo e monitoraggio, ecc. In particolare, 
saranno valutati: 

d1) Modalità di funzionamento della struttura del GAL. Verrà preso in 
considerazione il grado di definizione dell’organizzazione interna che dovrà 
garantire la realizzazione del piano.  

d2) Modalità di controllo preventivo e in itinere degli interventi. Verrà preso 
in considerazione il grado di definizione delle strutture coinvolte e relative 
funzioni e responsabilità, la tempistica, le modalità di correzione in caso di 
irregolarità. 

d3) Sistema di monitoraggio utilizzato. Sarà preso in considerazione il grado di 
definizione delle responsabilità, delle strutture coinvolte, le modalità di utilizzo 
del sistema informatizzato, le modalità di trasmissione dei dati alla Regione 
secondo le scadenze. 

d4) Definizione del cronoprogramma degli interventi. Verrà preso in 
considerazione il grado di definizione delle cadenze temporali degli impegni e 
dei pagamenti per ciascuna azione. 
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Il punteggio massimo complessivo assegnabile, relativo ai quattro criteri suindicati, è 
di 100 punti. Saranno inseriti in graduatoria i Piani che avranno raggiunto almeno 60 
punti dei quali almeno 25 dovranno essere riferiti alla qualità della  strategia (punto 
C). Al disotto di tale soglia i Piani saranno considerati non ammissibili.  

L’articolazione puntuale dei criteri di valutazione e le modalità di assegnazione dei 
punteggi, saranno oggetto di dettaglio in sede di elaborazione del Complemento di 
Programmazione e pubblicati contestualmente al bando per la presentazione dei PSL. 

La Commissione di Valutazione redigerà per ciascun progetto una scheda di 
valutazione. 

In Settore IPA – Servizio Sviluppo Rurale, sulla scorta delle schede di valutazione, 
elaborerà una proposta di graduatoria  

Successivamente, con Delibera di Giunta regionale, si provvederà ad approvare la 
graduatoria e ad ammettere a finanziamento i progetti idonei, fino alla concorrenza 
delle disponibilità delle risorse previste dal piano finanziario del PLR – Asse 1. 

L’Amministrazione regionale si riserva, in mancanza di progetti idonei in 
graduatoria, di emanare un nuovo bando di gara. 

In caso di revoca del finanziamento ad un G.A.L., si provvederà ad individuare un 
nuovo beneficiario attraverso lo scorrimento della graduatoria. 

Come affermato nel capitolo 1 del PLR, si ritiene di dover ammettere a 
finanziamento non più di 6 G.A.L.  L’Amministrazione Regionale si riserva, tuttavia, 
di aumentare il numero dei G.A.L. in seguito ad un eventuale aumento della Quota 
Nazionale assegnata alla Campania. 

In ogni caso, la selezione del PSL sarà completata entro 24 mesi dalla data di 
approvazione del PLR 

La tempistica che l’Amministrazione si prefigge nell’attuazione del PLR, con 
riferimento all’Asse 1, è riportata nel seguente cronogramma. 

 

Cronogramma – Asse 1 

ATTIVITA’ Giorni Giorni cumulati 
Approvazione del PLR da parte della Commissione 
Europea e Predisposizione del Complemento di 
Programmazione 

0 0 

Approvazione Complemento di Programmazione 90 90 
Apertura bando di selezione G.A.L. 45 135 
Chiusura bando ed emanazione bando per il 
Valutatore in itinere 60 195 

Istruttoria e pubblicazione graduatoria G.A.L. 45 240 
Atti amministrativi per avvio attività dei G.A.L. 30 270 
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7.3. Beneficiari dell’Iniziativa LEADER+ (Asse 2) 
I beneficiari del contributo a titolo della sezione 2 di LEADER+ sono definiti nel 
seguente modo: 

− Cooperazione Infraterritoriale 
La Cooperazione Infraterritoriale potrà riguardare, oltre a G.A.L. selezionati 
nell’ambito dell’Asse I del PLR, anche G.A.L. selezionati nell’ambito di Leader I 
e II o altri organismi operanti in territori rurali, organizzati conformemente 
all’impostazione Leader e riconosciuti dallo Stato Membro. Ad eccezione di 
interventi relativi ad un tema ben preciso, la cui attuazione richiede un territorio 
più ampio rispetto a quello interessato da un PSL, possono beneficiare del 
contributo di cui all’Asse II del PLR Campania, per progetti di Cooperazione 
Infraterritoriale solo G.A.L. selezionati nell’ambito dell’asse 1. Le spese di 
animazione, tuttavia, sono ammissibili per tutti i territori interessati dalla 
cooperazione. 

− Cooperazione Transnazionale 
La Cooperazione Transnazionale è applicabile a G.A.L. appartenenti ad almeno 
due Stati Membri. Potrà inoltre riguardare anche altri organismi operanti in 
territori rurali, organizzati conformemente all’impostazione Leader, non 
appartenenti ad alcuno Stato Membro. In questo caso, sono ammissibili le spese 
sostenute dal G.A.L. In ogni caso, possono beneficiare del contributo di cui 
all’Asse II del PLR Campania, per progetti di Cooperazione Transnazionale solo 
G.A.L. selezionati a titolo dell’Asse I del PLR Campania. 

 

 

7.4. Procedure e calendario di selezione dei progetti di Cooperazione 
La selezione avverrà a seguito di bandi di gara (per la Cooperazione infraterritoriale 
e per la Cooperazione transnazionale) emanati dall’Autorità di Gestione del PLR 

Entro la data di scadenza fissata per la presentazione dei progetti, l’Amministrazione 
provvederà a costituire una Commissione di Valutazione (la cui composizione sarà 
oggetto di dettaglio in sede di elaborazione del Complemento di Programma) che 
vedrà la partecipazione di esperti in grado di garantire la presenza di professionalità e 
competenze complementari e multidisciplinari. 

La selezione si articola in due fasi: verifica dell’ammissibilità e selezione dei Progetti 
di Cooperazione. 

 

7.4.1. Verifica dell’ammissibilità 
La prima fase, curata direttamente dall’Amministrazione attraverso il Nucleo di 
supporto Tecnico-Amministrativo Leader+ (di cui al Cap. 9.1), sarà volta a 
verificare l’esistenza di requisiti essenziali richiesti con i bandi e in particolare: 
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- la composizione del partenariato, secondo quanto illustrato nel precedente 
paragrafo 7.3. Nel caso di progetti di cooperazione transnazionale sarà 
verificata l’effettiva presenza di almeno un partner appartenente ad un altro 
Stato Membro; 

- la completezza dell’elaborato secondo lo schema indicato nel relativo bando. 

Solo le proposte che risponderanno ai requisiti suenunciati saranno ammesse alla 
successiva fase di selezione. 

 

7.4.2. Selezione dei progetti di cooperazione 
Come mostra l’esperienza Leader II, la complessità delle fasi di attivazione dei 
partenariati, di analisi e programmazione delle iniziative di cooperazione, richiede 
procedure tecniche, criteri selettivi e tempi diversi rispetto a quanto stabilito per 
l’Asse I. Pertanto, in fase elaborazione del Complemento di Programmazione 
saranno esplicitati in dettaglio i criteri di selezione, tenendo conto delle indicazioni 
eventualmente fornite dal Comitato Tecnico di Coordinamento costituito dal MiPAF, 
al fine di uniformare le modalità di attuazione sull’intero territorio nazionale. 

In ogni caso, relativamente all’individuazione di procedure minime che regolino la 
materia in Campania, la Regione intende emanare i bandi relativi all’Asse 2 solo 
successivamente alla selezione dei PSL, entro 12 mesi dalla data di pubblicazione 
delle graduatorie dei PSL.  

I G.A.L. saranno invitati a presentare i progetti esecutivi. I progetti che avranno 
superato i requisiti richiesti dai criteri di selezione, più avanti descritti, saranno 
ammessi al finanziamento. 

Al termine della verifica dell’ammissibilità, di cui al precedente paragrafo 7.4.1, 
l’Amministrazione invierà alla Commissione di Valutazione i progetti ritenuti 
ammissibili per il giudizio di merito. 

La selezione dei progetti avverrà sulla base di una griglia di criteri di valutazione, ad 
ognuno dei quali dovrà essere attribuito un punteggio scaturiente da una specifica 
declaratoria che sarà definita nel Complemento di Programma. Il punteggio 
complessivo del PSL sarà costituito dalla sommatoria dei punti attribuiti ai singoli 
criteri di valutazione. 

La Commissione di Valutazione provvederà alla valutazione dei progetti sulla base di 
una serie di criteri, più avanti descritti, suddivisi in tre categorie tematiche alle quali 
è attribuito un peso in funzione degli aspetti ritenuti maggiormente strategici in 
relazione alle specificità di LEADER+. A ciascun criterio viene attribuito un 
punteggio predeterminato, per garantirne l’oggettività ed il rispetto del principio 
della trasparenza. 

Relativamente alle fasi di selezione ed approvazione dei progetti di cooperazione, 
l’Amministrazione terrà conto dei seguenti aspetti: 

 

A. Caratteristiche dei territori coinvolti (max 15 punti):  
Saranno oggetto di verifica: 
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a1) l’omogeneità territoriale rispetto alle tematiche del progetto; 

a2) la presenza di una massa critica idonea al raggiungimento degli obiettivi 
del progetto. 

 

B. Caratteristiche del partenariato e modalità di gestione del progetto (max 
40 punti).  
Ciascun progetto deve contenere un formale accordo che definisca i rapporti e i 
reciproci impegni tra i partner coinvolti. Inoltre, i partner devono individuare 
un soggetto capofila. In particolare, saranno oggetto di valutazione aspetti 
relativi: 

b1) alle caratteristiche del partenariato ed all’effettiva coerenza del profilo e 
delle capacità professionali del G.A.L. proponente, rispetto alle tematiche 
trattate nel progetto. 

b2) al ruolo assunto dai partner ed alla coerenza tra questo e gli obiettivi che 
essi si prefiggono; 

b3) alle procedure di gestione, di controllo e monitoraggio. Verrà preso in 
considerazione il grado di definizione delle strutture coinvolte e relative 
funzioni e responsabilità, la tempistica, le modalità di correzione in caso di 
irregolarità; 

b4) Sistema di monitoraggio utilizzato. Sarà preso in considerazione il grado di 
definizione delle responsabilità, delle strutture coinvolte, le modalità di utilizzo 
del sistema informatizzato, le modalità di trasmissione dei dati alla Regione 
secondo le scadenze; 

b5) Definizione del cronoprogramma degli interventi. Verrà preso in 
considerazione il grado di definizione delle cadenze temporali degli impegni e 
dei pagamenti. 

 

C. Qualità progettuale (max 45 punti).  

c1) Qualità della diagnosi. Sarà valutata la completezza delle informazioni 
contenute nell’analisi dei territori e dei settori d’intervento, la capacità critica di 
individuazione delle potenzialità derivanti dal progetto, la quantificazione degli 
obiettivi, con particolare riferimento alla definizione di specifici obiettivi di 
sostenibilità ambientale. 

c2) Coerenza con il PSL, ovvero la possibilità di sviluppare su dimensione 
extraterritoriale gli obiettivi del PSL; 

c3) Applicazione del principio delle pari opportunità, attraverso la presenza di 
azioni a favore di giovani e donne o di criteri volti a incoraggiare nuove 
opportunità ed occasioni di inserimento nel mondo del lavoro, 
dell’imprenditoria e dell’associazionismo per i giovani e le donne. 

c4) Qualità delle azioni. Tale valutazione terrà conto: 

− del livello di dettaglio descrittivo e della chiarezza espositiva;  
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− del grado di quantificazione degli indicatori di risultato e di realizzazione; 

− del grado di innovatività delle azioni proposte; 

− degli effetti occupazionali derivanti dalla realizzazione delle azioni, in 
termini di nuova occupazione e/o mantenimento di posti di lavoro; 

− del grado di trasferibilità dell’azione e della adozione di metodi e strumenti 
finalizzati alla diffusione  dei risultati ottenuti; 

− del grado di intersettorialità, intesa come capacità di integrazione tra diversi 
settori di intervento finalizzata alla creazione di valore aggiunto; 

− del grado di coerenza con gli obiettivi di sostenibilità ambientale; 

− della capacità di definizione e di prevenzione dei prevedibili impatti 
ambientali negativi delle azioni. 

c5) Complementarietà rispetto alle politiche in atto. Saranno oggetto di 
valutazione le modalità attraverso le quali gli interventi si collegano a 
programmi derivanti da altre politiche in atto sul territorio e le potenzialità 
derivanti dall’attivazione di effetti sinergici che ne rafforzino o ne consolidino 
gli effetti. Tra i programmi e le politiche con cui il progetto di cooperazione si 
integra vanno compresi, ad esempio, il POR, con particolare riferimento ai PIT, 
ai PIF ed ai PIAR, i Piani di Sviluppo Socio Economico delle Comunità 
Montane, i Patti Territoriali, aiuti nazionali, aiuti regionali, altri programmi.  

 

Il punteggio massimo complessivo assegnabile, relativo ai tre criteri suindicati, è di 
100 punti. Saranno inseriti in graduatoria i Progetti che avranno raggiunto almeno 60 
punti dei quali almeno 27 dovranno essere riferiti alla qualità progettuale (punto C). 
Al disotto di tale soglia i Piani saranno considerati non ammissibili.  

L’articolazione puntuale dei criteri di valutazione e le modalità di assegnazione dei 
punteggi, saranno oggetto di dettaglio in sede di elaborazione del Complemento di 
Programmazione e pubblicati contestualmente al bando per la presentazione dei PSL. 

La Commissione di Valutazione redigerà per ciascun progetto una scheda di 
valutazione. 

In Settore IPA – Servizio Sviluppo Rurale, sulla scorta delle schede di valutazione, 
elaborerà una proposta di graduatoria  

Successivamente, con Delibera di Giunta regionale, si provvederà ad approvare la 
graduatoria e ad ammettere a finanziamento i progetti idonei, fino alla concorrenza 
delle disponibilità delle risorse previste dal piano finanziario del PLR – Asse 2. 

L’Amministrazione regionale si riserva, in mancanza di progetti idonei in 
graduatoria, di emanare un nuovo bando di gara. 

In caso di revoca del finanziamento ad un G.A.L., si provvederà ad individuare un 
nuovo beneficiario attraverso lo scorrimento della graduatoria. 

La tempistica che l’Amministrazione si prefigge nell’attuazione del PLR, con 
riferimento all’Asse 2, è riportata nel seguente cronogramma. 
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Cronogramma – Asse 2 
ATTIVITA’ Giorni Giorni cumulati 
Approvazione del PLR da parte della Commissione 
Europea e Predisposizione del Complemento di 
Programmazione 

0 0 

Approvazione Complemento di Programmazione 90 90 
Apertura bando di selezione G.A.L. 45 135 
Chiusura bando ed emanazione bando per il 
Valutatore in itinere 60 195 

Istruttoria e pubblicazione graduatoria G.A.L. 45 240 
Apertura bando di selezione Progetti di 
Cooperazione 365 605 

Chiusura bando  90 695 
Istruttoria e pubblicazione graduatoria G.A.L. 45 740 
Atti amministrativi per avvio attività dei Progetti di 
Cooperazione 30 770 
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8. Modalità d’informazione dei potenziali beneficiari e modalità di 
informazione del pubblico 

 

 

 

L’attuazione del Programma LEADER richiede particolare attenzione riguardo agli 
aspetti legati alla informazione e alla animazione dei beneficiari, che risultano essere 
non soltanto gli operatori economici ma tutta la popolazione rurale dei territori 
eleggibili, e, in generale, dell’opinione pubblica. 

Le azioni in materia di informazione e pubblicità sono realizzate in ottemperanza agli 
art. 34 e 46 del Reg. CE 1260/99 recante le disposizioni generali sui Fondi strutturali 
e al Reg. 1159/2000 concernente le azioni di informazione e di pubblicità ad opera 
degli Stati membri sugli interventi cofinanziati dai Fondi strutturali. 

Al fine di sensibilizzare l’opinione pubblica e consentire il massimo grado di 
conoscenza e partecipazione delle popolazioni locali al programma, le azioni di 
comunicazione pubblicitaria, conformemente alle disposizioni contenute nel 
Regolamento (CE) n. 1159 del 30 maggio 2000 relativo alle azioni informative e 
pubblicitarie a cura degli Stati membri sugli interventi dei Fondi strutturali, sono 
mirate ad ottenere visibilità e chiarezza del messaggio al fine di garantire il rispetto 
dei principi delle pari opportunità e della trasparenza. 

In tal senso, in linea con le disposizioni dell’articolo 46 del Regolamento 1260/99, è 
stato strutturato un percorso attività informative finalizzato al raggiungimento di due 
obiettivi prioritari: 

• informare i potenziali beneficiari sulle possibilità offerte dall’iniziativa 
comunitaria garantendo la massima diffusione e la trasparenza della 
comunicazione; 

• informare l’opinione pubblica sul ruolo svolto dall’Unione Europea, durante il 
periodo di programmazione dell’intervento e successivamente, per diffondere i 
risultati ottenuti. 

I target groups individuati per il conseguimento degli obiettivi sono i seguenti: 

Obiettivo a)  – Beneficiari potenziali (Istituzioni locali, organizzazioni 
rappresentative degli operatori economici e sociali, organismi per 
la promozione delle pari opportunità tra uomini e donne); 

Obiettivo b)  –  Opinione pubblica (popolazioni delle aree interessate) 

Il processo di coinvolgimento dei beneficiari potenziali si basa sul concetto di libero 
accesso alle informazioni e trasferimento delle conoscenze, per rendere trasparente e 
visibile il programma.  

Il percorso informativo si articola in più momenti:  

1. la prima fase, volta principalmente a informare i soggetti potenzialmente 
interessati nell’attivazione di partenariati locali, si è svolta nel periodo 
intercorrente tra la data di pubblicazione della Comunicazione sulla GUCE e la 
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presentazione della proposta di PLR del Novembre 2000. L’obiettivo, in funzione 
del quale sono stati attivati diversi mezzi, è stato anche quello di stimolare il 
dibattito in sede di apertura della concertazione con i soggetti interessati. 

2. Una seconda fase sarà attivata in sede di elaborazione del Complemento di 
Programmazione, e sarà rivolta, anche in questo caso, ai soggetti potenzialmente 
interessati. L’obiettivo è quello di sviluppare il Complemento con il contributo 
degli operatori e delle istituzioni locali allo scopo di garantire un’effettiva 
rispondenza alle istanze provenienti dai territori interessati.   

 Inoltre, nell’imminenza della pubblicazione del Bando, e fino alla data di 
scadenza l’azione informativa sarà rivolta alla diffusione delle informazioni di 
carattere metodologico, tecnico e normativo per consentire agli interessati di 
articolare al meglio le proprie proposte di PSL 

3. Per tutta la durata del Programma, l’azione di informazione e divulgazione si 
svilupperà su un duplice binario: il primo sarà rivolto ai partenariati attivi, il 
secondo alla popolazione regionale. 

4. Infine, sarà realizzata un’intensa attività di divulgazione dei risultati ottenuti, sia 
in fase di realizzazione sia a completamento del Programma. 

Di seguito si dettagliano i contenuti delle fasi appena descritte. 

Riguardo alla prima delle fasi suindicate, l’Amministrazione Regionale della 
Campania, a seguito della pubblicazione sulla GUCE della Comunicazione della 
Commissione agli Stati membri del 14 aprile 2000 recante gli orientamenti per 
l’iniziativa comunitaria in materia di sviluppo rurale LEADER+, ha svolto un’intensa 
azione di divulgazione volta ad informare i soggetti potenzialmente interessati 
(Istituzioni locali, organizzazioni rappresentative degli operatori economici e sociali) 
sulla struttura e gli obiettivi della nuova Iniziativa, nonché sulle ipotesi di intervento 
da parte della Regione. A tal fine è stato predisposto un documento di carattere 
generale per illustrare gli aspetti salienti dell’Iniziativa. 

L’azione di divulgazione si è sviluppata attraverso molteplici mezzi e canali di 
informazione, allo scopo di consentire la massima diffusione delle informazioni 
riguardanti il programma e le iniziative in atto. In particolare: 

• è stato pubblicato un avviso a mezzo stampa, riportato anche alle pagine del 
televideo regionale; 

• è stato organizzato un seminario di presentazione dell’I.C. Leader+ il giorno 19 
ottobre 2000, nel corso del quale si è proceduto ad illustrare ai partecipanti 
(Rappresentanti delle Comunità Montane regionali, delle principali 
organizzazioni professionali e di categoria, delle organizzazioni ambientaliste, 
delle Provincie, delle organizzazioni politiche e sindacali, ecc.) la struttura del 
Programma e le linee di indirizzo sulle quali la Regione ha inteso avviare la fase 
di concertazione e programmazione. Nel corso dell’incontro i partecipanti sono 
stati invitati ad avanzare proposte per arricchire i contenuti e le linee d’indirizzo 
di base;  

• è stato attivato un servizio informativo presso il settore IPA dell’AGC Sviluppo 
Attività Settore Primario ed un box e-mail al quale indirizzare eventuali 
osservazioni e richieste di chiarimenti;  
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• è stata attivata una pagina web sul sito della Regione Campania 
(www.regione.campania.it) all’interno della quale è stato pubblicato un primo 
documento contenente le indicazioni programmatiche, gli obiettivi del 
Programma, l’articolazione delle Misure, una prima ipotesi di definizione dei 
territori ammissibili, i criteri di selezione, le tipologie di intervento ammissibili e 
la ripartizione delle risorse tra gli assi. La pagina è stata successivamente oggetto 
di aggiornamenti. Tra l’altro, sono state pubblicate le versioni del PLR trasmesse, 
tramite il MiPAF, alla Commissione Europea; 

• una pagina del televideo regionale è stata dedicata ad accogliere le informazioni e 
gli avvisi riguardanti l’Iniziativa. 

Successivamente, sono stati organizzati incontri a livello provinciale (ad Avellino, 
Caserta, Salerno e Benevento, rispettivamente i giorni 4, 6, 7 ed 8 novembre 2000), 
in occasione dei quali si è attivato un serrato meccanismo di consultazione con i 
soggetti direttamente interessati. 

Un ultimo incontro informativo si è svolto a Napoli il 13 Novembre 2000. In tale 
sede sono state illustrate le ipotesi programmatiche del PLR, come modificate in 
seguito all’elaborazione dei contributi e delle osservazioni pervenute in sede di 
consultazione. 

Agli incontri hanno partecipato: 

• le autorità locali (province, comuni, comunità montane); 

• le organizzazioni professionali e di categoria; 

• le forze sociali, le associazioni ambientaliste; 

• i Gruppi di Azione Locale. 

In un successivo momento, sono state coinvolte l’Autorità Ambientale ed il Servizio 
per le Pari Opportunità. 

Alle stesse categorie è rivolta l’azione di informazione che sarà sviluppata a seguito 
dell’approvazione del programma, in fase di elaborazione del Complemento di 
Programmazione (fase 2 dell’attività informativa). 

In particolare, relativamente alle azioni informative rivolte ai potenziali beneficiari, 
al fine di sollecitare la presentazione di candidature da parte di partenariati costituiti 
a livello locale, a seguito dell’approvazione del Programma da parte della 
Commissione Europea sarà sviluppata un’adeguata azione di informazione nei 
confronti dei potenziali beneficiari interessati a cogliere le opportunità messe a 
disposizione dall’Iniziativa Leader+. A tal fine si prevede: 

• lo svolgimento di incontri informativi; 

• lo svolgimento di seminari di approfondimento sulle metodologie ed i contenuti 
che l’intervento LEADER+ intende privilegiare; 

• l’attivazione di una pagina web sul sito della Regione Campania dalla quale i 
soggetti interessati potranno accedere on-line alle informazioni ed a documenti 
inerenti il PLR. 
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Successivamente all’approvazione del Complemento di Programmazione da parte del 
Comitato di Sorveglianza, sarà inoltre pubblicato il bando per la presentazione dei 
PSL, all’interno del quale saranno contenute tutte le informazioni necessarie per 
consentire una corretta elaborazione dei PSL da parte degli interessati. Anche in 
questa fase (fase 3) è prevista la realizzazione di incontri e seminari, a carattere 
tecnico e metodologico, volto a fornire informazioni sulla natura e le strategie di 
Leader+, sugli indirizzi dettati dal PLR e sulle modalità di articolazione dei PSL. 

Inoltre, per tutta la durata del Programma, ed a conclusione dello stesso, la Regione 
Campania, nel rispetto degli obblighi in materia di informazione e pubblicità, metterà 
in atto, dandone informazione al Comitato di Sorveglianza, tutte le misure necessarie 
per informare i potenziali beneficiari, le autorità locali, le autorità pubbliche 
competenti, l’Autorità Ambientale, le parti economiche e sociali, gli organismi 
ambientalistici e quelli per la promozione delle pari opportunità, così come tutte le 
altre organizzazioni pertinenti interessate, nonché l’opinione pubblica in generale, sul 
ruolo svolto dall’Unione Europea, in collaborazione con gli Stati e le Regioni, e in 
particolare sui risultati conseguiti grazie all’intervento dei Fondi strutturali. 

L’autorità di gestione provvederà a: 

• identificare, in occasione della prima riunione del Comitato di Sorveglianza, un 
responsabile per le azioni di comunicazione (struttura competente, funzione del 
responsabile, indirizzo, posta elettronica, compiti e responsabilità); 

• organizzare tempestivamente campagne di informazione adeguate e 
correttamente mirate; 

• rendere accessibili i dati di monitoraggio e gli indicatori di efficienza e di 
efficacia; 

• organizzare periodiche riunioni con le parti economiche e sociali e con gli organi 
di stampa. 

A tale proposito, nel Complemento di Programmazione verrà predisposto uno 
specifico “Piano di Comunicazione”, al fine di organizzare le attività di informazione 
e pubblicità, anche mediante la più ampia diffusione dell’uso dell’informatica, come 
previsto dal Reg. CE 1159/2000. Nel Complemento di Programmazione saranno 
inoltre precisate le modalità operative con cui si fornirà assistenza alle autorità locali 
e agli operatori privati in merito all’utilizzo concreto dei Fondi Comunitari. 

L’azione informativa e di divulgazione sarà dunque sviluppata nel corso della fase 
attuativa del PLR. L’avvio degli interventi e le fasi salienti di realizzazione degli 
stessi, saranno oggetto di azioni informative in particolare utilizzando: stampa, radio, 
sito web, pubblicazioni periodiche, incontri seminariali. Si prevede inoltre di stabilire 
uno stretto contatto con la Rete Nazionale Leader per favorire lo scambio di 
informazioni anche attraverso l’organizzazione di eventi ed incontri sul territorio 
regionale. 

L’ultima fase (fase 4) si svilupperà sia in fase realizzativi, sia, soprattutto, al termine 
del programma, ed avrà quale principale obiettivo la divulgazione delle informazioni 
sui risultati ottenuti e sulle buone prassi adottate, anche allo scopo di favorire, da un 
lato, la conoscenza sulle attività realizzate, dall’altro, lo scambio di esperienze, di 
prassi e di metodi. 
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Responsabile delle azioni di divulgazione e di informazione è la Regione Campania 
– AGC Sviluppo Attività Settore Primario. 

La Regione Campania attribuisce grande rilievo alle attività di informazione e di 
divulgazione a livello locale delle informazioni. A tale scopo assume grande 
importanza la capacità dei G.A.L. di veicolare sul territorio le informazioni. 

Particolare rilievo ai fini del perseguimento degli obiettivi di trasparenza e del 
rispetto del principio delle pari opportunità assumeranno le azioni informative che 
ciascun Gal, in fase di gestione operativa dei PSL, si impegnerà a realizzare sul 
territorio. In tal senso, la Regione Campania intende affrontare con grande impegno 
la questione, attraverso mirate azioni informative e di assistenza volte ad orientare i 
Gal nella realizzazione delle attività di comunicazione e divulgazione delle 
informazioni, che dovranno contribuire a diffondere non solo la conoscenza sulle 
opportunità offerte dall’Iniziativa sul territorio, ma anche, più in generale, sul ruolo 
svolto dall’UE in collaborazione con lo Stato Membro, ed in particolare sui risultati 
conseguiti attraverso l’intervento dei Fondi strutturali. 

Analogo interesse sarà concentrato sulle attività volte alla divulgazione dei risultati 
raggiunti attraverso la realizzazione dei PSL. A tal fine la Regione Campania 
specificherà, nel Complemento di Programmazione, le azioni minime di 
informazione e divulgazione che i Gal selezionati dovranno impegnarsi a realizzare 
sul territorio. 
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9. DISPOSIZIONI E AUTORITÀ DESIGNATE DALLO STATO 
MEMBRO PER L’ATTUAZIONE, LA GESTIONE, 
COMPRESA QUELLA FINANZIARIA, E LA 
SORVEGLIANZA 

 

 

9.1.Autorità di gestione e di pagamento 
Per l’attuazione del PLR, la Regione Campania ha optato per la formula del 
Programma Operativo e, pertanto, è essa stessa Autorità di gestione e di 
pagamento attraverso l’Assessore all’Agricoltura. 

Nella definizione della struttura organizzativa si è cercato di perseguire soprattutto: 

• la segregazione delle funzioni - l’attività di gestione ed attuazione sono 
attribuite in modo tale da garantire un’adeguata separazione di compiti tra servizi 
di selezione, controllo e pagamento; 

• l’autocontrollo del sistema (piano di lavoro) -  per i diversi livelli operativi sono 
predisposti obiettivi e parametri sulla base dei quali valutare le prestazioni e 
l’efficacia della proprio operato. 

Compiti e funzioni specifiche saranno oggetto di analisi dettagliata nei successivi 
paragrafi. Di seguito si presenta un organigramma funzionale descrittivo delle 
posizioni e delle responsabilità nell’ambito dell’attuazione del Programma.  

 

Schema organigramma 
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Ufficio 1
Istruttoria

Ufficio 2
Controllo 1°liv

Autorità di Gestione
Dirigente pro-tempore

Settore IPA

Autorità di Pagamento
Responsabile Fondo Feoga

Dirigente pro-tempore
A.G.C. Settore Primario
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9.1.1  Autorità responsabile dell’attuazione e gestione 
Le modalità di gestione del PLR sono improntate alla semplificazione delle 
procedure, nel rispetto delle disposizioni riportate nei titoli III e IV del Reg. 1260/99. 

In quanto Autorità di gestione, la Regione Campania è responsabile dell’efficacia e 
della regolarità della gestione e dell’attuazione ai sensi degli artt. 9 lettera n) e 34 del 
Reg. C.E. n. 1260/99. In particolare essa è responsabile: 

• dell’adattamento e dell’attuazione del complemento di programmazione; 

• della selezione dei Piani di Sviluppo Locale e della regolarità delle operazioni 
finanziate a titolo dell’intervento in particolare per quanto riguarda l’attuazione 
di misure di controllo interno; 

• dell’adozione, da parte degli organismi che partecipano all’attuazione, di un 
sistema contabile distinto e di una codificazione contabile appropriata per la 
registrazione di tutti gli atti contemplati dall’intervento; 

• dell’istituzione di un sistema per la raccolta di dati statistici e finanziari affidabili 
sull’attuazione, di supporto all’attività di sorveglianza e valutazione; 

• dell’organizzazione, in collaborazione con la Commissione e lo Stato membro, 
della valutazione intermedia; 

• delle funzioni di Segreteria del Comitato di Sorveglianza; 

• dell’elaborazione e della presentazione alla Commissione del rapporto annuale di 
esecuzione; 

• della compatibilità con le politiche comunitarie ai sensi dell’art. 12 reg. CE n. 
1260/99; 

• del rispetto degli obblighi in materia di informazione e pubblicità. 

La struttura competente è individuata nella seguente: 

Area Generale di Coordinamento Sviluppo Attività Settore Primario – Settore IPA 
Responsabile: Dirigente Settore IPA 
Centro Direzionale, Is. A6 - 80143 - Napoli,  
Tel. 081.796.75.50 - Fax. 081.796. 75.30 
Indirizzo e-mail: picentin@unina.it. 
 

In ossequio al richiamato principio della segregazione delle funzioni, la struttura 
competente articolerà le funzioni di propria responsabilità su due Uffici operativi, 
l’uno con competenze in fase istruttoria, l’altro con competenze nella fase successiva 
alla concessione.. 

Il primo Ufficio dovrà attendere agli adempimenti connessi alle attività di selezione 
delle istanze presentate ai fini del finanziamento. In particolare, i compiti ad essa 
affidati sono i seguenti: 

$ Fase 1: Programmazione; 

$ Fase 2: Attivazione procedure di selezione; 
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$ Fase 3: Istruttoria Tecnico-amministrativa; 

$ Fase 4: Formulazione proposta di graduatoria; 

$ Fase 5: Individuazione del campione da sottoporre a controllo sulla veridicità 
delle autocertificazioni; 

$ Fase 6: Predisposizione provvedimento di approvazione graduatoria e impegno; 

$ Fase 7: Gestione di eventuali ricorsi in collaborazione con gli uffici legislativi 
competenti e raccordo con il Responsabile di Progetto; 

$ Fase 8: Predisposizione dei provvedimenti di concessione 

Il secondo Ufficio è competente negli adempimenti riguardanti la gestione 
finanziaria e fisica degli interventi. In particolare, i compiti ad esso affidati sono i 
seguenti: 

$ Fase 1: Comunicazione ai singoli beneficiari idonei; 

$ Fase 2: Organizzazione e registrazione del flusso finanziario del progetto; 

$ Fase 3: Gestione collaudi delle attività realizzate; 

$ Fase 4: Implementazione flusso informativo inerente i singoli progetti. 

Per l’espletamento delle funzioni connesse al versamento ai GAL degli importi 
corrispondenti alla partecipazione dei Fondi a cui hanno diritto e alla certificazione 
delle spese sostenute, l’Ufficio competente si avvale di Commissioni di controllo in 
itinere ed ex-post. 

Il coordinamento delle Commissioni sarà assicurato dal Dirigente pro-tempore del 
Settore IPA. 

In particolare, ciascuna Commissione di controllo verifica: 

• l’ammissibilità e la pertinenza delle spese dichiarate dai G.A.L.; 

• la partecipazione dei fondi pubblici nei limiti prefissati; 

• la conformità degli impegni e dei pagamenti alle prescrizioni comunitarie; 

• la coerenza della destinazione  delle azioni con quella indicata dal Programma; 

• la coerenza tra quanto dichiarato dai G.A.L. e i dati inseriti sul sistema di 
monitoraggio informatizzato. 

Le verifiche verranno effettuate prendendo in considerazione: 

• i dati inseriti sul sistema informatizzato; 

• la documentazione amministrativa legata agli atti presso la sede dei G.A.L. (atti 
di istruttoria delle pratiche, atti di impegno, spese effettuate); 

• gli interventi realizzati dal G.A.L.;  

• a campione gli interventi realizzati dai destinatari di contributi da parte del 
G.A.L. 

I verbali delle Commissioni di controllo verranno trasmessi all’Autorità di 
pagamento la quale, in caso di irregolarità riscontrate, avrà cura di adottare adeguati 
provvedimenti. 
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L’attività di verifica si conclude con una certificazione delle spese ammissibili a 
contributo, sulla cui base sono predisposte le dichiarazioni di spesa del Programma 
presentate alla Commissione. 

Nell’Organigramma funzionale (illustrato nello schema al cap. 9.1) un ruolo di 
rilievo è attribuito, inoltre, al Responsabile di Programma, che è responsabile della 
gestione e del controllo ordinario interno sulla gestione del PLR e svolge le funzioni 
proprie del responsabile di procedimento di cui alla Legge n. 241 del 7 agosto 1990. 

I compiti del Responsabile di Programma, saranno opportunamente dettagliati nel 
Complemento di Programmazione. 

***** 

Il finanziamento ed il relativo pagamento sarà effettuato dell’Autorità di Pagamento 
per stralci esecutivi secondo il piano finanziario del PSL, nel modo seguente: 

a) anticipazione del 40% del finanziamento ad approvazione avvenuta, a seguito di 
presentazione di adeguata garanzia fidejussoria; 

b) ulteriore erogazione del 40% del finanziamento in base alla dichiarazione di 
spesa resa dal legale rappresentante del G.A.L. debitamente vistata dall’organo di 
controllo interno, attestante un livello di spesa pari ad almeno il 50% 
dell’anticipazione di cui alla lettera a) ed alla presentazione di adeguata garanzia 
fidejussoria; 

c) saldo del 20% in seguito a rendicontazione dello stralcio esecutivo; 

d) per ciascuno dei successivi stralci esecutivi sarà concessa l’anticipazione in base 
alla dichiarazione del legale rappresentante del  G.A.L. attestante un livello di 
spesa pari ad almeno il 50% del valore del precedente stralcio esecutivo ed alla 
presentazione di adeguata garanzia fidejussoria.  

L’Amministrazione regionale può disporre lo svincolo parziale delle fideiussioni di 
cui sopra in relazione allo stato di avanzamento del PSL, con riferimento alle spese 
positivamente collaudate, secondo lo schema poc’anzi descritto. 

Al fine di assicurare il corretto sviluppo delle attività operative e di garantire 
un’efficace gestione amministrativa e procedurale del Programma, nonché per 
fornire la necessaria assistenza ai G.A.L., sulla scorta dell’analoga positiva 
esperienza maturata in sede di attuazione del Programma Leader II, a supporto delle 
decisioni dell’Autorità di Gestione sarà costituito un Nucleo di Supporto Tecnico – 
Amministrativo Leader+, la cui composizione sarà oggetto di definizione nel 
Complemento di Programmazione. Sarà senz’altro assicurata la presenza di un 
rappresentante dei G.A.L., di funzionari dei Settori Regionali maggiormente 
interessati agli interventi (Agricoltura, Formazione, Artigianato, Commercio, 
Ambiente, Beni culturali, Turismo, etc.), nonché delle strutture incaricate delle 
attività di Assistenza Tecnica e Monitoraggio.  

I componenti del Nucleo saranno individuati all’interno dei Servizi regionali e 
nominati mediante determinazione dirigenziale della struttura competente. I 
componenti esterni all’Amministrazione Regionale (rappresentanti dei Gal27 e delle 
                                                           
27 Il rappresentante dei G.A.L. sarà nominato successivamente alla pubblicazione della graduatoria 
dei PSL. Non partecipa alle sedute trattanti i temi di cui ai punti a, b, c, ed e. 
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strutture incaricate delle attività di Assistenza Tecnica e Monitoraggio) saranno 
individuati dalle rispettive strutture che si incaricheranno di comunicare formalmente 
all’Autorità di Gestione i nominativi dei componenti designati. 

Il Nucleo si riunirà con cadenza periodica e in ogni caso ogniqualvolta l’Autorità di 
gestione lo riterrà opportuno. 

Il Nucleo di Supporto Tecnico - Amministrativo avrà tra i suoi compiti il supporto 
all’Autorità di gestione ne: 

a. la verifica dell’ammissibilità dei PSL da inviare alla Commissione di 
Valutazione; 

b. l’elaborazione del bando di gara; 

c. l’istruttoria delle eventuali varianti dei PSL presentate dai G.A.L.; 

d. la redazione del documento “Procedure tecnico-amministrative per l’attuazione 
del LEADER+”. Tale documento sarà elaborato in analogia alle “Indicazioni 
operative per l’attuazione dei piani di azione locale e per il funzionamento dei 
G.A.L.” approntate in occasione di LEADER II (BURC n°64/bis del 
22/12/1997); 

e. il controllo preventivo sui bandi e sui progetti esecutivi che i G.A.L. elaborano 
per rendere operativo il contenuto dei PSL; 

f. in itinere, il supporto tecnico su eventuali problematiche emerse in fase di 
attuazione.  

La necessità di prevedere adeguati sistemi organizzativi che consentano di snellire e 
rendere efficaci e trasparenti, a tutti i livelli, le procedure di gestione e controllo delle 
iniziative legate all’attuazione di Leader+, esige la prescrizione di un’adeguata 
struttura organizzativa anche a livello dei G.A.L. selezionati. 

In sede di redazione del Complemento di Programmazione saranno precisati i 
requisiti minimi, relativi alla struttura organizzativa che i G.A.L. devono assumere, 
che la Regione Campania intende imporre loro ai fini di garantire il raggiungimento 
degli obiettivi suindicati. In questa sede si precisa che i G.A.L. dovranno organizzare 
sistemi di gestione e di controllo appropriati ed in grado di garantire una sana 
gestione finanziaria in conformità ai principi ed alle norme generalmente 
riconosciute, in particolare al fine di garantire adeguatamente la correttezza e la 
regolarità nell’utilizzo dei fondi pubblici. 

I G.A.L. sono obbligati nella fase di attuazione al rispetto di quanto contenuto nelle 
suddette “Procedure tecnico-amministrative per l’attuazione del LEADER+” oltre a 
quanto sarà previsto dai provvedimenti di approvazione. 

In caso di mancato rispetto, da parte del G.A.L. nell’attuazione del PSL, degli 
obblighi assunti, l’Amministrazione Regionale potrà ridurre o revocare il 
finanziamento. Le modalità di riduzione o revoca, nonché quelle relative alla 
conseguente restituzione delle somme erogate, saranno esplicitate nel Complemento 
di Programmazione, nel quale saranno riportate anche le modalità di riutilizzo dei 
fondi resisi disponibili. A tal proposito, se i tempi lo consentiranno, si scorrerà la 
graduatoria, o in caso di mancanza di progetti ammissibili, si emanerà un nuovo 
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bando. Se i tempi fossero troppo ristretti per emanare un nuovo bando si provvederà 
a ripartire le risorse tra i G.A.L. già finanziati, che ne faranno richiesta. 

I G.A.L. in fase di attuazione potranno richiedere varianti ai PSL approvati. Esse 
dovranno essere adeguatamente motivate e non potranno alterare la strategia 
proposta, gli obiettivi ed il piano finanziario. Le proposte di variante saranno 
trasmesse all’Autorità di Gestione che provvederà, previa istruttoria del Nucleo di 
Supporto Tecnico - Amministrativo Leader+, ad approvarla o a dichiararla non 
ammissibile. 

Gli interventi previsti dalle varianti potranno essere realizzati solo se 
preventivamente approvati. 

In tema di gestione il MiPAF provvederà a costituire un Comitato Tecnico di 
Coordinamento a livello nazionale con le seguenti finalità: 

• assicurare un incisivo raccordo tra le iniziative nazionali e i programmi 
LEADER+ regionali; 

• sorvegliare sull’avanzamento finanziario e fisico del LEADER+ nel suo 
complesso; 

• esaminare e proporre possibili percorsi procedurali che permettano una 
semplificazione amministrativa; 

• curare il necessario coordinamento a livello nazionale della cooperazione 
transnazionale e interterritoriale; 

• definire le modalità e le procedure di attuazione comuni per la cooperazione; 

• definire criteri e modalità omogenee per il monitoraggio e la valutazione 
dell’Iniziativa; 

• individuare tutte le opportune iniziative per assicurare la piena utilizzazione delle 
risorse comunitarie e nazionali; 

• utilizzare l’attività di informazione ed animazione sviluppata con la Rete 
Nazionale per l’individuazione e la risoluzione di problematiche (tecniche e di 
metodo) legate all’applicazione dell’Iniziativa Comunitaria. 

Tale Comitato, presieduto dal MiPAF, sarà composto anche da altre Amministrazioni 
nazionali interessate e da rappresentanti delle Regioni. Vi parteciperà anche un 
rappresentante della rete nazionale. 

Inoltre, per supportare le Regioni ed i G.A.L. nell’attuazione della Cooperazione 
transnazionale il MiPAF metterà a disposizione dei G.A.L. sulla base delle risorse a 
valere sulla rete nazionale un sistema informativo in grado di supportare i G.A.L. 
nella ricerca di partner (nazionali e stranieri) interessati a sviluppare la stessa 
tematica. 

Conseguentemente il bando per la presentazione dei progetti di Cooperazione che 
sarà riportato nel Complemento di Programmazione terrà conto delle indicazioni 
fornite dal Comitato Tecnico  di Coordinamento. 
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Il funzionamento delle reti ed il loro collegamento con l’Osservatorio Europeo  sarà 
sotto il coordinamento del MiPAF, che avrà il compito di ampliare e consolidare le 
attività della rete. 

Il PLR della Campania richiederà ai G.A.L. la partecipazione obbligatoria alla Rete. 

 

 

9.1.2  Autorità di Pagamento 
In quanto Autorità di pagamento, la Regione Campania, ai sensi degli artt. 9 lettera 
o) e 32 del Reg. 1260/99, provvede a: 

• ricevere i pagamenti della Commissione Europea; 

• elaborare e presentare alla Commissione la dichiarazione attestante le spese 
effettivamente sostenute e certificate nonché la relativa domanda di pagamento; 

• versare ai G.A.L. gli importi corrispondenti alla partecipazione dei Fondi a cui 
hanno diritto, senza decurtazioni, trattenute o altre commissioni e senza ritardi 
ingiustificati; 

• assicurare, inoltre, che anche i G.A.L. versino integralmente l’aiuto ai destinatari 
dei finanziamenti aventi diritto 

• assicurare, laddove pertinente, il rispetto dei limiti all’intensità degli aiuti 
concessi ai destinatari, con particolare riferimento al rispetto della regola “de 
minimis”; 

• rimborsare eventualmente alla Commissione gli acconti già versati in funzione 
dei progressi nell’attuazione dell’intervento; 

• presentare alla Commissione la certificazione delle spese sostenute; 

• formulare alla Commissione le previsioni sulle domande di pagamento per 
l’esercizio in corso e per quello successivo e le eventuali domande di rettifica del 
saldo del contributo comunitario. 

La struttura competente è individuata nella seguente: 

Area Generale di Coordinamento Sviluppo Attività Settore Primario 
Responsabile: Coordinatore A.G.C. 
Centro Direzionale, Is. A6 - 80143 - Napoli,  
Tel. 081.796.75.21 - Fax. 081.796.75.30 
Indirizzo e-mail: picentin@unina.it. 
 

L’Autorità di pagamento, per lo svolgimento delle operazioni contabili di ricezione e 
versamento del contributo comunitario, si avvale dei competenti settori della A.G.C. 
Bilancio, Ragioneria e Tributi – Settore Entrate e Spese della Regione Campania 

Sulla base delle determinazioni assunte in merito all’ammissione al finanziamento 
dei Piani di Sviluppo Locale, l’Autorità di gestione autorizza l’Autorità di pagamento 
a predisporre un atto di impegno per ogni PSL previo accantonamento delle 
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rispettive quote su appositi capitoli “quota FEOGA” “quota STATO” e “quota 
regionale” del Bilancio regionale, nel rispetto della legge di contabilità regionale. 

Le somme così impegnate, verranno liquidate ai GAL  in misura pari all’importo 
dell’annualità di riferimento, previa presentazione di idonea garanzia fideiussoria.  

Gli anticipi successivi al primo verranno erogati sulla base della certificazione di 
spese effettuate in misura pari al 50% dell’anticipo precedentemente erogato, 
secondo lo schema descritto al precedente paragrafo 9.1.1. Le certificazioni di spesa 
dovranno corrispondere a pagamenti effettuati dai beneficiari finali e giustificati da 
fatture quietanzate o da documenti contabili di valore probatorio equivalente. 

Il saldo verrà erogato sulla base delle spese effettivamente sostenute per la 
realizzazione del Piano, detratte le quote di anticipo già concesse. 

I contributi versati ai GAL dovranno essere depositati su un conto corrente ad 
esclusivo uso degli interventi cofinanziati con LEADER+. 

In considerazione del fatto che si prevede il disimpegno automatico e quindi la 
perdita dei finanziamenti non erogati entro due anni dalla data di impegno, sulla base 
della verifica dello stato di avanzamento dei PSL, l’Autorità di pagamento metterà in 
atto un sistema flessibile che consenta di riallocare le risorse tra i piani finanziari dei 
GAL con lo scopo di raggiungere le performance richieste dalla Commissione. 

 

 

9.2.Sistema contabile 
Il contributo FEOGA assegnato dalla Commissione Europea al Programma è versato 
su un conto unico presso l’Autorità di pagamento: 

REGIONE CAMPANIA 

C/C n. 22914 presso Banco di Napoli 
 

La quota a carico dello Stato per l’intero Programma viene assegnata dal CIPE alla 
Regione e viene trasferita con le modalità stabilite dalla Legge n. 183/1987. 

A sua volta la Regione approva la quota nazionale di propria pertinenza e la iscrive 
nel rispettivo bilancio unitamente alla quota statale. In particolare, gli stanziamenti 
dei contributi pubblici statale e regionale sono iscritti in appositi capitoli 
espressamente riferiti al Programma, al fine di garantire una trasparente gestione dei 
contributi finanziari. 

La procedura di disciplina della contabilità della Regione presiede alla gestione del 
contributo FEOGA, della quota statale e dei flussi finanziari che derivano dalla 
programmazione comunitaria. Gli stanziamenti di fonte comunitaria e statale iscritti 
in bilancio saranno utilizzati sulla base delle previsioni di spesa risultanti dal piano 
finanziario approvato dalla Commissione Europea. 
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9.3.Sorveglianza 
La sorveglianza sarà svolta nel rispetto del titolo IV Capo I del Reg. 1260/99 e sarà 
affidata ad un Comitato di Sorveglianza che la Giunta Regionale costituirà con 
propria deliberazione entro tre mesi dall’approvazione del  PLR+. 

La sorveglianza viene effettuata a livello di PLR e dei vari interventi attuati 
nell’ambito di quest’ultimo e viene supportata dalla valutazione intermedia, affinché 
si possano eventualmente apportare i necessari adeguamenti. 

L’Autorità di gestione è responsabile della sorveglianza e, in collaborazione con lo 
Stato membro e la Commissione, dell’organizzazione della valutazione intermedia. 

La sorveglianza comporta l’organizzazione e il coordinamento dei dati relativi agli 
indicatori procedurali, finanziari, fisici e di impatto e degli aspetti qualitativi della 
realizzazione. Essa consiste nel rilevare i progressi compiuti nell’attuazione del 
programma e nel redigere le relazioni annuali che devono essere esaminate e 
approvate dal Comitato di Sorveglianza (art. 37 reg. CE n. 1260/99). A tal proposito, 
la Regione Campania si impegna a trasmettere le relazioni annuali entro e non oltre il 
30 giugno di ogni anno per l’anno precedente. 

Il sistema di monitoraggio e le attività sorveglianza e valutazione si baseranno su 
indicatori di realizzazione, di risultato e d’impatto, idonei a misurare: 

• l’esecuzione finanziaria; 

• lo stato di avanzamento fisico dell’intervento;  

• l’evoluzione del contesto in cui il progetto viene attuato (indicatori di 
realizzazione); 

• i risultati degli effetti diretti e della qualità che le attività realizzate permettono di 
ottenere (indicatori di risultato e d’impatto, capacità o performance); 

• lo stato di avanzamento del piano finanziario. 

La Regione Campania si impegna ad aggiornare, modificare ed integrare gli 
indicatori alla luce delle indicazioni che la Commissione fornirà a riguardo 

Il Comitato di Sorveglianza (CdS) del PLR sarà istituito con Decreto del Presidente 
della Regione, che lo presiede, e prevederà la presenza: 

- dell’Assessore all’Agricoltura; 

- del Responsabile di Progetto; 

- dei dirigenti Responsabili del FEOGA, del FESR, del FSE e dello SFOP (allo 
scopo di evitare sovrapposizioni con gli altri programmi); 

- dai responsabili dei servizi interessati all’attuazione del programma; 

- da un rappresentante del MTBPE, Dipartimento per le Politiche di Sviluppo e 
Coesione - Servizio per le politiche dei Fondi Strutturali comunitari; 

- da un rappresentante del MTBPE, Dipartimento della Ragioneria Generale dello 
Stato – IGRUE; 

- un rappresentante del Ministero delle Politiche Agricole e Forestali; 
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- un rappresentante dell’Autorità ambientale regionale; 

Parteciperanno ai lavori del Comitato di Sorveglianza con voto consultivo: 

- una rappresentanza della Commissione Europea diretta dal rappresentante della 
DG VI; 

- un rappresentante del Servizio per le Pari Opportunità; 

- due rappresentanti di ONG ambientaliste; 

- tre rappresentanti delle parti economiche e sociali; 

- due rappresentanti dei GAL selezionati (una volta chiusa la di selezione dei PSL); 

- un rappresentante del Nucleo di Supporto Tecnico-Amministrativo Leader+ (di 
cui al Capitolo 9.1). 

In assenza del Presidente della Giunta Regionale il Comitato di Sorveglianza è 
presieduto dall’Assessore all’Agricoltura. 

Ai lavori del CdS assistono i dirigenti dell’Ufficio di controllo di gestione e del 
Nucleo di valutazione degli investimenti pubblici regionali. 

La composizione del Comitato di Sorveglianza potrà essere modificata su proposta 
del Comitato medesimo. I membri del Comitato di Sorveglianza saranno designati 
dalle rispettive strutture entro un mese dalla sua istituzione. 

Con apposito Regolamento interno verranno fissate le modalità di funzionamento, 
partecipazione ed assunzione delle decisioni da parte del Comitato di Sorveglianza. 
Tale regolamento verrà adottato dal Comitato di Sorveglianza nel corso della sua 
prima riunione. 

Il Comitato di Sorveglianza si riunisce almeno due volte l’anno. 

Per l’istruttoria, l’approfondimento e la definizione del quadro delle problematiche e 
delle proposte, il Comitato di Sorveglianza si avvale del supporto organizzativo e 
tecnico (segreteria tecnica) del Dipartimento per l’Economia. 

La Segreteria Tecnica del Comitato di Sorveglianza è istituita presso: 

Struttura: Regione Campania – A.G.C. Rapporti con gli organi nazionali 
ed internazionali in materie di interesse regionale 

Indirizzo:  Napoli, Via S. Lucia, 81 

Responsabile: Dirigente pro-tempore 

Le spese di tale segreteria, ivi comprese quelle relative al personale, saranno poste a 
carico delle risorse dell’asse 4 del PLR+, nel rispetto delle disposizioni dell’art.30 
del Regolamento (CE) 1260/1999, in materia di ammissibilità delle spese e 
conformemente alle disposizioni di cui al Regolamento (CE) n. 1685/2000, Norma 
n.11, Parr. 2.1 e 2.2. 

Il Comitato di Sorveglianza svolge i compiti indicati nell’art. 35 del Regolamento 
(CE) n. 1260/1999, e nel Regolamento interno. 

Nell’ambito delle proprie attività il Comitato di Sorveglianza attraverso l’analisi e la 
valutazione delle informazioni relative allo stato di attuazione, verifica l’opportunità 
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di adottare le necessarie determinazioni per assicurare un efficiente, efficace e 
completo utilizzo delle risorse anche attraverso opportune modifiche. Le procedure 
necessarie saranno definite nel regolamento interno del Comitato di Sorveglianza. 

Nell’ambito delle proprie attività il Comitato di Sorveglianza, attraverso l’analisi e la 
valutazione delle informazioni relative allo stato di attuazione, verifica l’opportunità 
di adottare le necessarie azioni, definite con l’Autorità di Gestione del programma 
operativo per assicurare un efficiente, efficace e completo utilizzo delle risorse anche 
attraverso opportune riprogrammazioni. Le procedure saranno definite nel 
regolamento interno del Comitato di Sorveglianza. 

Conformemente a quanto stabilito dall’art. 35 reg. CE n. 1260/99, il Comitato di 
Sorveglianza svolge i seguenti compiti: 

• conferma o adegua il complemento di programma, comprensivo degli indicatori 
fisici e finanziari da utilizzare ai fini della valutazione e del monitoraggio; 

• esamina e approva, entro sei mesi dalla decisione di partecipazione dei fondi, le 
modalità di assegnazione dei punteggi all’interno dei criteri di valutazione per 
area già contenuti nel PLR; 

• valuta periodicamente il grado di raggiungimento degli obiettivi specifici; 

• esamina i risultati dell’esecuzione, in particolare il raggiungimento degli obiettivi 
definiti a livello di misure nonché la valutazione intermedia; 

• esamina e approva i rapporti annuali e finali di esecuzione prima che vengano 
inoltrati alla Commissione; 

• esamina e approva qualsiasi proposta di modifica al contenuto della decisione 
della Commissione concernente la partecipazione dei fondi ; 

• propone adattamenti o revisioni del programma finalizzati al raggiungimento 
degli obiettivi e ad una migliore gestione anche finanziaria. 

Per consentire l’istituzione di un dispositivo di raccolta dei dati finanziari e statistici 
affidabili  che permettano di rilevare gli indicatori per la sorveglianza previsti 
dall’art. 36 del regolamento sopra citato, la Regione intende implementare e 
adeguare il sistema informativo (già realizzato nel periodo di programmazione 1994-
1999) che collega in rete i GAL con i settori regionali responsabili della gestione e 
del controllo. Le spese necessarie all’adeguamento saranno a carico degli importi 
previsti per l’assistenza tecnica. 

Il sistema di monitoraggio informatizzato sarà pertanto alimentato dai dati forniti dai 
GAL e sarà operativo per tutto il periodo di programmazione. I dati saranno resi 
disponibili per effettuare la valutazione intermedia ed ex - post. 

 

 

9.4.Sistema di monitoraggio. 

Finalità e organizzazione  
L’Autorità di Gestione del Programma Leader+ garantisce l’attivazione e il corretto 
funzionamento del sistema informatizzato di monitoraggio, adottando le azioni 
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necessarie ed assicurare la piena e completa operatività entro il 31.12.2001, e per 
tutto il periodo di programmazione. 

La Regione, responsabile dell’attività di monitoraggio, assicurerà, in particolare, che 
il sistema di monitoraggio preveda procedure coerenti di raccolta dei dati, di 
impostazione al sistema informativo, di verifica della qualità degli stessi. 

Naturalmente, allo scopo di rendere possibile l’aggregazione delle informazioni ai 
livelli amministrativi superiori, l’Amministrazione Regionale definirà, in accordo 
con il Dipartimento Ragioneria generale dello Stato – IGRUE – del Ministero del 
Tesoro, Bilancio e Programmazione Economica, l’impostazione del sistema di 
monitoraggio, assicurando che sia improntata a modelli e procedure omogenee ed a 
criteri coerenti con gli obiettivi di funzionamento efficace del sistema di 
sorveglianza. 

La raccolta dei dati viene effettuata nel rispetto: 

− delle disposizioni dei regolamenti specifici di ciascun fondo, giacché l’art.45 del 
Reg. (CE) n.1257/99 definisce eleggibili al cofinanziamento comunitario, per il 
Leader+, oltre a quelle previste dallo stesso regolamento tutte le misure rientranti 
nel campo dei regolamenti 1783/99 (FESR), 1784/99 (FSE); 

− delle indicazioni fornite dal Comitato di Sorveglianza; 

− dell’impostazione del sistema di monitoraggio elaborata in accordo con il 
Dipartimento Ragioneria generale dello Stato – IGRUE – del Ministero del 
Tesoro, Bilancio e Programmazione Economica. 

L’Amministrazione Regionale svilupperà l’azione di monitoraggio durante tutta 
l’attuazione del PLR. In particolare, saranno predisposte: 

• una rilevazione trimestrale dei dati relativi agli impegni di spesa e ai pagamenti 
effettuati dalla Regione nell’ambito dei vari assi in cui si articola il PLR, e relative 
analisi riguardanti la capacità di impegno, di pagamento e di spesa; 

• una rilevazione trimestrale dei dati relativi agli impegni di spesa e ai pagamenti 
effettuati daI G.A.L. e dagli operatori privati, nell’ambito di ciascun PSL, e 
relative analisi riguardanti la capacità di impegno, di pagamento e di spesa; 

• una relazione annuale sulle attività svolte nel quadro del PLR, contenente le 
informazioni sull’avanzamento fisico, finanziario e procedurale;  

• un rapporto intermedio semestrale sulle suddette attività. 

In relazione alla complessità delle attività di monitoraggio così individuate 
l’Amministrazione regionale si avvarrà di un organismo esterno la cui scelta sarà 
effettuata sulla base delle norme comunitarie e nazionali vigenti in materia di appalti 
pubblici di servizi.  

 

 

9.5.L’Autorità Ambientale 
L’Autorità ambientale ha il ruolo di operare ai fini dell'integrazione della 
componente ambientale in tutti i settori d’azione dei Fondi strutturali, in una 
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prospettiva di sviluppo sostenibile, nonché per assicurare la conformità delle azioni 
con la politica e la legislazione comunitaria in materia di ambiente. 

L’Autorità ambientale preposta a tali compiti è individuata nell’Ufficio dell’Autorità 
Ambientale dell’Area Generale di Coordinamento Ecologia, Tutela dell’Ambiente, 
Disinquinamento, Protezione Civile della Regione Campania. 

L’Autorità ambientale ha il compito di: 

• cooperare sistematicamente con le Autorità di gestione degli interventi e i 
responsabili degli Assi prioritari e delle misure, in tutte le fasi di predisposizione 
(a cominciare dai complementi di programmazione), attuazione, sorveglianza, 
monitoraggio e valutazione delle azioni, ai fini dell'implementazione di obiettivi, 
criteri e indicatori di sostenibilità ambientale, nonché al fine di garantire la 
corretta applicazione delle normative comunitarie, nazionali e regionali in 
materia di ambiente. Verrà altresì assicurata la valutazione degli aspetti di tutela 
del patrimonio storico–architettonico, archeologico e paesaggistico; 

• in collaborazione con gli organismi competenti, predisporre adeguate sintesi, 
aggiornate periodicamente, dei dati di base sullo stato dell'ambiente, pertinenti 
con le azioni finanziate dai Fondi; 

• collaborare alla redazione del rapporto annuale di esecuzione del Programma, 
curandone in particolare gli aspetti relativi al perseguimento degli obiettivi 
ambientali e di sostenibilità ambientale degli interventi, nonché la compatibilità 
con la politica e la normativa comunitaria in materia di ambiente. Il rapporto 
annuale di esecuzione conterrà un’analisi del ruolo svolto dall’Autorità 
ambientale e della sua efficacia ai fini della sostenibilità ambientale degli 
interventi. 

Onde assicurare un efficace assolvimento dei compiti dell’Autorità ambientale, si 
provvederà, ove necessario, ad un rafforzamento delle strutture tecniche e 
amministrative preposte alla funzione specifica. 

Il pieno coinvolgimento operativo dell’Ufficio dell’Autorità Ambientale sarà 
garantito con la sua partecipazione alle attività di programmazione e attuazione degli 
interventi. In occasione della riunione di insediamento del Comitato di sorveglianza, 
l’Autorità di gestione, di concerto con l’Autorità ambientale, preciserà le disposizioni 
prese per la partecipazione dell’Autorità Ambientale 
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10. DISPOSIZIONI AMMINISTRATIVE, MODALITÀ E 
PROCEDURE DI CONTROLLO DEGLI INTERVENTI 

 

 

 
In materia di controllo si applicano le disposizioni previste dal Regolamento (CE) 
1260/99, titolo IV, Capitolo II e dal Regolamento (CE) 438/2001 recante disposizioni 
in materia di controlli finanziari effettuati sulle operazioni cofinanziate dai Fondi 
Strutturali. 

Le disposizioni amministrative recanti modalità e procedure di controllo degli 
interventi saranno esplicitate nel Complemento di Programma. In particolare, sarà 
cura dell’Amministrazione regionale, attraverso il supporto del Nucleo di cui al 
paragrafo 9.1 del PLR, elaborare le Procedure tecnico-amministrative per 
l’attuazione del LEADER+, nelle quali saranno definite, tra l’altro, le modalità e 
procedure per il controllo degli interventi. 

I sistemi di controllo, nel rispetto del Regolamento (CE) 438/2001, saranno 
strutturati in modo da assicurare un’esecuzione efficiente ed efficace degli interventi 
programmati.  

L’Autorità di gestione avrà cura di coordinare, uniformare e indirizzare le procedure. 
A tal fine: 

− definisce ed approva un’adeguata “pista di controllo”, coerente con le attività di 
controllo gestionale descritte al precedente cap. 9 e conforme alle prescrizioni 
dell’art. 7 del citato Reg. CE 438/2001, costituita da un diagramma di flusso delle 
principali attività di controllo e da una check-list dei controlli da effettuare ai 
diversi livelli di gestione; 

− affida a soggetti funzionalmente autonomi dalle strutture di gestione e pagamento 
la verifica dell’efficacia dei sistemi di gestione e controllo, conformemente al 
capo IV del citato Reg. CE 438/01, mediante controlli a campione riguardanti 
almeno il 5% della spesa totale ammissibile e un campione rappresentativo delle 
operazioni approvate. Tali soggetti sono tenuti a tenere agli atti relazioni 
esplicative del lavoro svolto. 

Nel rispetto dell’art. 15 del Reg. CE 438/01, le dichiarazioni a conclusione 
dell’intervento – di cui all’art. 38, par.1, lett. F) del Reg. CE 1260/99 – saranno 
effettuate da soggetti funzionalmente indipendenti dall’Autorità di gestione e 
dall’Autorità di pagamento. 

Le attività poste in essere dalla Regione Campania, in particolare, saranno orientate 
al perseguimento dei seguenti obiettivi: 

a) assicurare l'adeguata esecuzione delle forme di intervento conformemente agli 
obiettivi di una sana gestione finanziaria; 

b) prevedere una certificazione adeguata circa la fondatezza delle domande di 
pagamento di anticipi e saldi, basate su spese effettivamente sostenute; 
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c)  prevedere una pista di controllo adeguata, contenente una descrizione scritta dei 
sistemi di gestione e di controllo indicante le procedure ed i controlli necessari 
per adottare decisioni sulle spese a titolo del PLR+ nonché sui pagamenti e la 
contabilità relativa ai pagamenti, che consenta di verificare: 

− l’esistenza di procedure adeguate e coerenti con i principi comunitari; 

− l’esistenza di sufficienti misure che garantiscano che i destinatari delle risorse 
forniscano informazioni appropriate; 

− che il sistema gestionale assicura che i pagamenti vengano effettuati solo 
quando dovuto; 

− che il sistema stesso è coerente con le indicazioni sul controllo comunitario; 

− che esistono sistemi di controllo e di gestione che assicurino l’efficacia della 
spesa. 

d)  specificare l'organizzazione delle competenze ed in particolare i controlli da 
eseguire ai diversi livelli per garantire la validità delle certificazioni; 

e) rendere agevole l'individuazione di eventuali carenze o rischi nell'esecuzione di 
azioni e progetti; 

f) prevedere interventi correttivi per eliminare carenze, rischi o irregolarità 
individuali durante l'esecuzione del progetto, con particolare riguardo alla 
gestione finanziaria. 

A tale scopo, l’azione di controllo si svilupperà su due livelli: 

• il primo è rappresentato dalle attività di controllo sistematico che saranno 
sviluppate in via diretta dalla Regione Campania e che saranno finalizzate alla 
verifica della conformità degli interventi ai regolamenti comunitari ed alla 
normativa nazionale e regionale, nonché al riscontro tra quanto approvato 
dall’Amministrazione e le attività effettivamente realizzate; 

• i controlli di secondo livello saranno invece effettuati da organismo indipendente, 
selezionato a cura dell’Amministrazione regionale. Esso si concentrerà su una 
percentuale non inferiore al 5% della spesa totale ammissibile programmata da 
ciascun G.A.L., e sarà sviluppato prima della richiesta di liquidazione finale del 
contributo comunitario da parte della Regione Campania.  

I due livelli di controllo sono descritti nei due successivi sub-paragrafi. 

 

 

10.1. Modalità e procedure di controllo della Regione Campania sui PSL – 1° 
livello. 

Contemporaneamente all’approvazione ed al relativo finanziamento, 
l’Amministrazione regionale nominerà, per ciascun PSL, un’apposita Commissione 
di Controllo i cui criteri di nomina saranno fissati nel Complemento di 
Programmazione, nel rispetto dell’art. 38 del Reg. 1260/99 e delle indicazioni del 
Reg. (CE) 438/2001. 
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Come osservato nel Capitolo 9, la gestione e l’organizzazione delle attività di 
controllo di primo livello è competenza dell’Autorità di Gestione, Ufficio 2. 

L’azione di controllo esercitata dall’Amministrazione Regionale sarà incentrata sulla 
verifica della compatibilità degli interventi realizzati e delle modalità con le quali gli 
stessi sono condotti, rispetto: 

• alle disposizioni contenute nei Regolamenti Comunitari, con particolare 
riferimento ai Regolamenti CE nn. 1260/99, 1257/99, 1783/99, 1784/99 e 
1685/2000); 

• alle norme nazionali e regionali che regolano le materie oggetto d’interesse; 

• alle Procedure tecnico-amministrative per l’attuazione del LEADER+ che 
saranno elaborate dall’Amministrazione Regionale. 

In fase di attuazione di ciascun PSL le attività di controllo saranno orientate alla 
verifica: 

− del sistema di gestione finanziaria del G.A.L.; 

− della correttezza degli impegni e dei pagamenti effettuati; 

− della corretta realizzazione dei progetti approvati; 

− del rispetto degli impegni assunti dai G.A.L. in materia di.informazione, 
trasparenza, rispetto del principio delle pari opportunità, di .sostenibilità ed 
ecocompatibilità degli interventi. 

L’esecuzione dei controlli sarà effettuata nel corso di tutto il periodo di attuazione 
del Programma. 

 

 

10.2. Modalità e procedure di controllo della Regione Campania sui PSL – 2° 
livello. 

I controlli eseguiti prima della richiesta di liquidazione del contributo comunitario 
riguardano sia aspetti amministrativo-contabili che fisici, o di realizzazione. In 
particolare, i controlli di natura amministrativa e contabile riguarderanno lavori e 
opere sovvenzionabili in misura non inferiore, per ciascun G.A.L., al 5% della spesa 
totale ammissibile e basati su un campione rappresentativo delle operazioni 
approvate. 

Nel selezionare il campione di progetti o iniziative da sottoporre a controlli si tiene 
conto di quanto segue: 

- l'esigenza di controllare progetti o iniziative di vario tipo e dimensioni; 

- i fattori di rischio individuati dai controlli nazionali o comunitari; 

- la concentrazione di progetti in capo a taluni destinatari finali, in modo che i 
principali destinatari finali siano sottoposti almeno ad un controllo prima della 
liquidazione di ciascuna forma di intervento. 

***** 
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L’Amministrazione Regionale provvede affinché le presunte irregolarità constatate a 
seguito di controlli siano oggetto d'indagini e diano luogo ad un adeguato intervento. 

Al più tardi contestualmente alla presentazione della domanda di pagamento del 
saldo del contributo comunitario, l’Amministrazione Regionale trasmetterà alla 
Commissione Europea un attestato redatto, secondo le indicazioni che la stessa 
Commissione formulerà, da un organismo indipendente nelle sue funzioni dal 
servizio responsabile della realizzazione, che riassume le risultanze dei controlli 
effettuati. 

In considerazione delle caratteristiche dell’Iniziativa e del ruolo assunto dai G.A.L. 
in tema di pianificazione, coordinamento e realizzazione delle azioni sviluppate in 
ambito locale, va sottolineata la responsabilità di questi nell’assicurare la corretta 
gestione delle attività cofinanziate. In tal senso, le Procedure tecnico-amministrative 
per l’attuazione del LEADER+ che regolamenteranno l’Iniziativa in Campania, e che 
l’Amministrazione Regionale provvederà ad elaborare in sede di stesura del 
Complemento di Programmazione, come prima accennato al Capitolo 9.2, 
definiranno responsabilità e compiti dei G.A.L. ponendo la giusta enfasi sulle 
procedure interne che i G.A.L. saranno chiamati ad adottare allo scopo di assicurare 
la corretta gestione delle iniziative dal punto di vista realizzativo, amministrativo e 
finanziario. 

Sin d’ora è opportuno richiamare le responsabilità dei G.A.L. relativamente alla 
corretta attuazione delle iniziative programmate, e sulla necessità che i G.A.L. stessi 
debbano prevedere opportune forme di controllo sulle attività svolte dai destinatari 
finali dei finanziamenti pubblici. In tal senso, ogni G.A.L. deve adottare adeguate 
formule organizzative che consentano di affrontare con efficacia i compiti connessi 
alle attività di controllo tecnico ed amministrativo, nel rispetto dei Regolamenti 
comunitari, delle norme nazionali e regionali e delle Procedure tecnico-
amministrative per l’attuazione del LEADER+ che saranno elaborate ad hoc 
dall’Amministrazione Regionale. Sarà cura di ogni G.A.L.: 

- verificare l’esistenza dei requisiti soggettivi per l’accessibilità ai finanziamenti 
previsti dalle normative comunitarie e dalle stesse procedure di selezione e 
valutazione adottate dal G.A.L.; 

- prevedere una certificazione adeguata circa la fondatezza delle domande di 
pagamento di anticipi e saldi, basate su spese effettivamente sostenute; 

-  attivare adeguati controlli che consentano di verificare la corrispondenza fra gli 
importi di spesa ammessi a finanziamento e la relativa documentazione 
giustificativa prodotta dai destinatari finali; 

- verificare, laddove se ne presentino le condizioni, che per ciascun beneficiario il 
cui finanziamento è accordato conformemente alla regola de minimis, il cumulo 
degli aiuti concessi non sia superiore all’importo di 100.000 euro su un periodo 
di tre anni; 

- rendere agevole l'individuazione di eventuali carenze o rischi nell'esecuzione di 
azioni e progetti; 
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- prevedere interventi correttivi per eliminare carenze, rischi o irregolarità 
individuali durante l'esecuzione del progetto, con particolare riguardo alla 
gestione finanziaria; 
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11. DISPOSIZIONI IN MATERIA DI VALUTAZIONE 
 

 

La Regione Campania, in qualità di autorità responsabile per l’attuazione, 
predisporrà il sistema di valutazione del Programma di Iniziativa Comunitaria 
Leader+ sulla base delle linee guida che saranno fornite dalla Commissione. Tale 
sistema di valutazione sarà trasmesso alla Commissione per discussione e 
successivamente adottato da parte del Comitato di Sorveglianza. 

In conformità a quanto previsto dalla Comunicazione (punto 26, pag. 11), la 
valutazione ex ante rientra nelle responsabilità dell’Autorità competente per la 
preparazione dei Piani [art. 41 Reg. (CE) n. 1260/99], e quindi nella responsabilità 
della Regione Campania. 

L’Autorità di Gestione del Programma Leader+ assicurerà che procedure, metodi, 
tecniche e contenuti dell’attività di valutazione del Programma siano rispondenti 
all’impostazione del sistema di valutazione definita dall’Autorità di gestione del 
Programma stesso e dalla Commissione Europea. 

La valutazione ex ante, allegata28 al PLR ed una cui sintesi è contenuta nel presente 
Programma (cap. 3), è stata affidata mediante deliberazione di Giunta Regionale, in 
considerazione del carattere d’urgenza della presentazione del PLR alla 
Commissione Europea, nonché dell’esigua spesa da sostenere per l’attuazione della 
valutazione stessa. 

La Società incaricata di effettuare la valutazione ex ante, compresa la parte relativa 
alla situazione dell’ambiente, è stata individuata nella E.S.A. (Economia, Sviluppo, 
Ambiente) S.r.L. con sede in Roma alla Via Ovidio n° 20, in quanto in possesso di 
notevole competenza professionale  e già esecutrice della valutazione in itinere ed ex 
post del POP Campania – parte FEOGA – 1994/99 e del LEADER II. 

La valutazione intermedia sarà svolta nel rigoroso rispetto delle disposizioni  
riportate dal Reg. 1260 titolo IV Cap. III (Articolo 42) e sulla base degli indicatori 
che saranno stabiliti di concerto con il Comitato di  Sorveglianza. Si precisa che il 
rapporto intermedio sarà presentato alla Commissione entro il 31.12.2003 e 
aggiornato entro il 31.12.2005. 

La valutazione intermedia sarà affidata ad un valutatore indipendente a mezzo di 
bando pubblico che l’Amministrazione emanerà entro sei mesi dall’approvazione del 
Complemento di Programmazione.  

Il Dipartimento dell’Economia del Programma Operativo, responsabile della 
valutazione intermedia nell’ambito del POR, è responsabile dell’organizzazione della 
valutazione intermedia del Programma Regionale Leader+, in collaborazione con 
l’Autorità di gestione del PLR+ e la Commissione Europea. 

La valutazione viene svolta tenendo conto delle procedure, delle metodologie e delle 
tecniche individuate e condivise nell’ambito del sistema di valutazione del 
Programma Leader+ e sulla base del sistema di indicatori assunti per l’attività di 

                                                           
28 Allegato “A” al PLR. 
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sorveglianza e valutazione del Programma Leader+. Data la natura dell’iniziativa 
Leader+, basata in prevalenza su iniziative immateriali ed a carattere integrato, la 
metodologia di valutazione non sarà costruita solo su indicatori ma anche su tecniche 
valutative in grado di far emergere il valore aggiunto degli interventi. 

Le spese per la valutazione, finanziate a titolo del Feoga-Orientamento, sono incluse 
nell’Asse IV - “Gestione, Sorveglianza,Valutazione e Assistenza Tecnica”. 

La valutazione ex-post, che ricade nella responsabilità della Commissione europea, 
in collaborazione con l’Autorità di Gestione del PLR, sarà svolta nel rigoroso rispetto 
delle disposizioni  riportate dal Reg. 1260 titolo IV Cap. III (Articolo 43) e si baserà 
sulle informazioni ottenute dalle operazioni di sorveglianza e di valutazione 
intermedia delle azioni avviate, nonché sulla raccolta di dati statistici relativi agli 
indicatori stabiliti sulla base delle linee guida che saranno fornite dalla Commissione.  
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12. RELAZIONE DELLE DISPOSIZIONI ADOTTATE PER LA 
CONSULTAZIONE DEI PARTNER SUL PROGRAMMA E 
DISPOSIZIONI ADOTTATE PER LA CONSULTAZIONE 
DEI PARTNER E LA LORO PARTECIPAZIONE AL 
COMITATO DI SORVEGLIANZA 

 

 
12.1 Disposizioni adottate per la consultazione dei partner sul programma.  
Particolare importanza è stata data in fase di predisposizione del PLR alla 
consultazione del partnariato. 

I Partner consultati dall’Amministrazione regionale sono stati: 

• Amministrazioni provinciali, 

• Comunità Montane, 

• Comuni, 

• Associazioni di categoria, 

• Organizzazioni professionali, 

• Organizzazioni sindacali, 

• Enti di ricerca, 

• C.C.I.A.A., 

• Lega ambiente, 

• WWF Campania, 

• Organi di stampa locale e nazionale, 

• G.A.L. (Leader I e Leader II) 

 

I partner individuati sono stati consultati su base provinciale mediante lo svolgimento 
di appositi convegni avvenuti secondo il seguente calendario: 

• 19 ottobre 2000, presso la Torre C3 del Centro Direzionale di Napoli; 

• 3 novembre 2000, presso la sede della Banca Popolare dell’Irpinia di Avellino; 

• 6 novembre 2000, presso la sede della C.C.I.A.A. di Caserta; 

• 7 novembre 2000, presso la sede della C.C.I.A.A. di Salerno; 

• 8 novembre 2000, presso il Centro “La Pace” di Benevento. 

In occasione di dette consultazioni sono stati rappresentati ai partner gli obiettivi 
generali e specifici, con l’individuazione delle aree d’intervento ed i relativi 
parametri in base ai quali sono state selezionate. 
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In merito agli obiettivi specifici che caratterizzano il PLR-Campania, sono stati  
acquisiti contributi dai partecipanti che sono stati tenuti in considerazione nella 
stesura del presente Programma. 

La discussione affrontata con i partner coinvolti ha evidenziato un’ampia 
convergenza ed identità di opinioni sull’impostazione della Proposta di PLR, gli 
obiettivi e le strategie individuate, la struttura degli assi prioritari d’intervento. Le 
modalità con le quali è stato sviluppato il dibattito hanno consentito, a molti degli 
interessati, di formulare osservazioni e richieste di chiarimento sia in sede di 
dibattito, sia attraverso contributi scritti. In molti casi, le osservazioni proposte hanno 
rappresentato la base per ulteriori spunti di riflessione che hanno arricchito i 
contenuti del Piano. 

In un successivo momento (Ottobre 2001), sono state coinvolte l’Autorità 
Ambientale ed il Servizio per le Pari Opportunità. 

Di seguito, sono sintetizzate le più significative osservazioni o richieste di 
chiarimento pervenute. L’esposizione che segue è articolata per categorie di 
argomento. 

Territori 

− Da più parti sono state sollevate osservazioni sul sistema adottato ai fini 
dell’individuazione del territorio ammissibile, con particolare riferimento al 
criterio della densità abitativa massima. Una specifica osservazione è stata poi 
proposta in merito all’altro criterio di selezione, rappresentato dagli indici di 
disoccupazione, i quali non terrebbero conto della disoccupazione “occulta”; 

− E’ stata proposta l’introduzione di ulteriori parametri per l’individuazione delle 
aree ammissibili, includendo ad esempio, il reddito pro-capite ed il Pil pro-capite; 

− E’ stato osservato come la Provincia di Napoli, pur essendo caratterizzata dalla 
presenza di ampie aree connotate da elementi di ruralità, sia quasi del tutto esclusa 
dai territori ammissibili; 

− E’ stato proposta, quale parametro per la selezione dei territori, la verifica 
dell’esistenza o meno di altri strumenti di sviluppo locale (ad esempio: Patti 
Territoriali, Parchi ed aree protette, ecc.); 

− E’ stato proposto di fissare anche un limite minimo al dimensionamento dei 
territori prevedendo, ad esempio, che ogni PSL debba interessare territori con non 
meno di 40-50.000 abitanti; 

− E’ stato chiesto di lasciare ai G.A.L. la più ampia libertà di individuare le aree 
interessate da ciascun PSL, fermo restando il rispetto dei limiti territoriali fissati 
dalla Commissione Europea; 

− E’ stato richiesto, da più parti, di garantire un’equa distribuzione delle risorse sul 
territorio regionale, magari attraverso un’articolazione provinciale delle 
graduatorie; 

− E’ stato chiesto di tenere in maggior conto gli aspetti legati alla tutela ambientale, 
sia relativamente agli obiettivi del PLR, sia riguardo ai criteri di selezione dei 
territori, sia, infine riguardo ai contenuti di alcune misure; 
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− Sono state formulate numerose domande di natura tecnica, relative, in particolare, 
alle modalità di “composizione” dei territori oggetto dei PSL, visti i vincoli fissati. 

Alcune delle suelencate osservazioni sono divenute oggetto di seria riflessione da 
parte dell’Amministrazione regionale, che ha ritenuto di doverle tenere in conto in 
fase di elaborazione della proposta di PLR. In particolare, sono state accolte le 
osservazioni relative alla verifica, in sede istruttoria, della presenza di elementi 
ambientali e paesaggistici oggetto di protezione e tutela nonché la possibilità di 
favorire l’adozione di procedure di certificazione ambientale e di sistemi di 
certificazione ambientale di prodotto. 

Analogamente, sono state meglio chiarite le posizioni dell’amministrazione in 
relazione all’individuazione dei territori da includere nei PSL, che, entro le aree 
ammissibili e nei limiti demografici fissati dalla Comunicazione, possono essere 
liberamente individuati dai partenariati attivi in ambito locale. 

Riguardo all’esigenza, manifestata da molti, di garantire un’equa distribuzione delle 
risorse sul territorio regionale, la Regione ha preso in considerazione la possibilità di 
sviluppare le graduatorie su scala macroterritoriale, rimandando la definizione di tale 
aspetto al Complemento di Programmazione. 

Molte delle osservazioni formulate dai partecipanti alla concertazione hanno invece 
rappresentato un momento di ulteriore riflessione su elementi di discussione già 
contenuti nella bozza di PLR ma che, probabilmente, avevano bisogno di ulteriori 
precisazioni.  

Infine, molte osservazioni non sono state tenute in conto, data la loro evidente 
finalità di favorire particolarismi locali o perché distanti dagli obiettivi promossi dal 
Leader+. Ad esempio, sono stati oggetto di discussione i parametri individuati per la 
definizione del territorio ammissibile, alcuni dei quali ritenuti non in linea con gli 
obiettivi del programma o, comunque, forieri di ulteriori limitazioni nella successiva 
definizione dei territori dei PSL. 

Obiettivi 
In generale, si è riscontrata una larga omogeneità di vedute circa gli obiettivi 
individuati nel PLR, anche se non sono mancate osservazioni critiche, soprattutto 
riguardo all’individuazione dell’obiettivo della “creazione di nuovi posti di lavoro”, 
incluso tra gli obiettivi generali del PLR nella bozza presentata ai partner, e ritenuto 
eccessivo rispetto alle finalità del Leader+. Il dibattito scaturito da tale osservazione, 
e l’analisi seguita, hanno comportato una modifica alla struttura degli obiettivi nel 
senso indicato dai partner. 

Tempistica 
In sintesi, tutti gli interventi hanno ravvisato la necessità di accelerare le fasi di 
programmazione e, soprattutto, di selezione, allo scopo di consentire ai G.A.L. 
selezionati di operare con maggiori margini di tempo per sviluppare le rispettive 
strategie sul territorio.  

Altri contributi hanno avuto natura maggiormente tecnica. L’interesse è stato 
focalizzato sulla previsione di procedure tecniche informate al principio della 
semplificazione, da un lato, ed all’articolazione dei PSL per stralci di progettazione 
esecutiva, possibilmente non vincolati a cadenze annuali. 
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Le osservazioni relative all’articolazione del calendario, mirate ad accelerare la fase 
di selezione, sono state accolte, così come quelle relative alla semplificazione 
procedurale le quali, peraltro, sono perfettamente in linea con gli obiettivi 
dell’Amministrazione. 

La discussione maturata su alcuni aspetti tecnici, sui quali, peraltro, non vi erano 
vedute condivise tra i partecipanti, ha invece suggerito di mantenere l’impostazione 
originariamente prevista basata sull’articolazione per annualità finanziarie dei PSL. 

Criteri di Selezione 
L’argomento ha suscitato notevole interesse, sebbene molti degli interventi 
proponevano soluzioni in reciproco contrasto: In alcuni interventi, difatti, si chiedeva 
di valutare con maggior attenzione gli aspetti legati all’esperienza già maturata 
nell’ambito di Leader o Leader II, in altri, al contrario, si suggeriva di privilegiare 
aree e soggetti non interessati in precedenza da dette iniziative. Altri contributi hanno 
riguardati i seguenti aspetti: 

− è stato chiesto, da più parti, di rivedere o, comunque, di non attribuire peso ad 
aspetti legati alla capacità finanziaria e patrimoniale del G.A.L.; 

− è stato precisato che il contributo che può offrire l’azione Leader in materia di 
creare occupazione e di incidere sulle performances reddituali degli operatori 
economici non può che essere di tipo indiretto e, comunque, difficilmente 
valutabile a priori; 

Su tali aspetti si è sottolineato che l’Amministrazione regionale non ha inteso, né 
intende adottare procedure di selezione che favoriscano arbitrariamente alcune 
categorie di soggetti proponenti.  

La valutazione dell’esperienza dai partner, ad esempio, non dovrà essere concentrata 
sulla partecipazione o meno al P.I.C. Leader II, allo scopo di evitare l’introduzione di 
iniqui elementi di selezione e per garantire parità di trattamento tra soggetti che non 
hanno partecipato alle precedenti Iniziative Leader. 

Inoltre, precisando con maggior dettaglio alcuni aspetti che avevano suscitato dubbi 
tra i partecipanti, è stato ribadito che i criteri mirati a valutare la capacità finanziaria 
dei proponenti non mirano a favorire soggetti dotati di maggiori disponibilità 
finanziarie, quanto a valutare la partecipazione dei partner al progetto ed a garantire 
un’autonomia finanziaria in fase di start-up e nel corso della implementazione del 
progetto. 

Assistenza 
E’ stato posto l’accento sulla necessità di orientare il programma prevalentemente su 
interventi a carattere immateriale, di assistenza ed accompagnamento ai G.A.L. e, 
soprattutto, agli operatori economici. E’ stato inoltre suggerito di porre maggior 
risalto alle strategie volte a tutelare i consumatori di prodotti agricoli ed 
agroalimentari. 

Sulla scorta della positiva esperienza maturata in sede di attuazione di Leader II è 
stato chiesto di replicare l’istituzione del Nucleo di Supporto Tecnico-
Amministrativo, attribuendogli un ruolo di rilievo e assicurandone il continuativo e 
stabile funzionamento nel corso del periodo di attuazione di Leader+. 
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Tali richieste sono state pienamente accolte dall’Amministrazione 

Azioni 

− Sono stati mossi alcuni quesiti relativamente alla determinazione di eventuali 
limiti alla destinazione di finanziamenti in favore di attività a carattere materiale; 

− E’ stato sviluppato un dibattito sulle caratteristiche degli interventi, ribadendo i 
principi enunciati dalla Commissione in materia di integrazione, legame con il 
territorio ed innovatività; 

Tali osservazioni hanno spinto l’Amministrazione a descrivere, con maggior 
dettaglio, i contenuti delle Misure. Sono state inoltre offerte precisazioni sul carattere 
immateriale che contraddistingue il Programma. 

Temi catalizzatori 
L’individuazione del tema catalizzatore quale linea guida per l’elaborazione del PSL 
rappresenta una novità assoluta di Leader+, ed in ragione di ciò sono stati proposti 
numerosi quesiti, molti dei quali di natura specificamente tecnica. In particolare, è 
stato chiesto se ed in quali termini potessero essere individuate complementarità con 
temi già sviluppati, sullo stesso territorio, attraverso altri strumenti di finanziamento, 
oppure in che modo potessero essere ripresi e “rivisitati” i temi precedentemente 
sviluppati nell’ambito dell’Iniziativa Leader II. Gli stessi intervenuti hanno ribadito 
che, attraverso Leader+, non è possibile riproporre iniziative già realizzate, ma 
devono essere ricercate sinergie e complementarità con altre iniziative di sviluppo. 

Un preciso rilievo è stato invece mosso in relazione all’assenza, nella versione in 
bozza del PLR, di indicazioni relative alle attività di assistenza e di supporto tecnico 
al G.A.L. ed alle spese per il funzionamento del G.A.L.. 

A tali osservazioni si è cercato di ovviare attraverso maggiori dettagli nel testo della 
proposta di PLR 

***** 

Un’ulteriore fase di consultazione si è sviluppata nell’Ottobre 2001, a seguito delle 
osservazioni alla proposta di PLR formulate dalla Commissione, ed ha avuto quali 
referenti l’Autorità Ambientale regionale ed il Servizio Pari Opportunità del Settore 
Affari Generali del Personale – Rapporti tra gli OO.SS. - Contenzioso. 

In particolare, è stata trasmessa agli uffici competenti la versione della proposta di 
PLR trasmessa alla Commissione nel Novembre del 2000 e la richiesta di formulare 
osservazioni in merito, con l’impegno di acquisire e sviluppare qualsiasi contributo 
utile. 

 

Nel complesso, dunque, molte delle osservazioni e dei rilievi mossi in sede di 
consultazione, in quanto compatibili con la normative comunitarie, le finalità 
dell’Iniziativa Leader+ e la strategia generale del PLR, sono state accolte 
dall’Amministrazione Regionale. 

Vi è da dire che molti dei quesiti proposti hanno segnalato l’esigenza di ulteriori 
momenti di riflessione che troveranno seguito nella successiva fase di consultazione 
finalizzata alla elaborazione del Complemento di Programma. 



 181 

In altri casi (in particolare, le osservazioni relative ai territori ammissibili ed ai criteri 
di selezione) si è tenuto conto dei contributi nel rispetto di precisi vincoli fissati dalla 
Commissione Europea. 

La presentazione della versione finale del PLR da inviare alla Commissione Europea 
per il tramite del MiPAF è avvenuta il 13 novembre presso la Torre C3 del Centro 
Direzionale di Napoli.  

 

Riguardo alla partecipazione al Comitato di Sorveglianza, come illustrato al Capitolo 
9, i partner della Regione parteciperanno al Comitato di Sorveglianza istituito ai 
sensi dell’articolo 35 del regolamento (CE) n. 1260/1999. La partecipazione sarà 
assicurata a livello di rappresentanze delle parti economiche, professionali e sociali e 
di rappresentanze dei G.A.L. selezionati. Sarà inoltre assicurata la partecipazione 
dell’Autorità ambientale, di rappresentanti delle ONG ambientaliste e del Servizio 
per le Pari Opportunità. 
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13. COMPATIBILITÀ DELL’INTERVENTO RISPETTO ALLE 
ALTRE POLITICHE COMUNITARIE 

 

 

13.1. Coerenza tra il PLR e il POR 2000 - 2006 
Le sinergie e le complementarità tra i due Programmi sono abbastanza evidenti. Tale 
circostanza deriva, anzitutto, dalla individuazione, a livello normativo, degli ambiti 
d’intervento del Feoga, sezione Orientamento, come definiti dal Reg. (CE) 1260/99 e 
dal Reg. (CE) 1257/99 (in particolare, dall’art. 33). Soprattutto, discende da precise 
linee strategiche d’intervento definite dalla Regione Campania in materia di sviluppo 
locale in ambito rurale. Il piano Leader+ è stato elaborato e articolato tenendo conto 
delle sinergie che si potrebbero creare con le iniziative del POR. Pertanto gli obiettivi 
privilegiati dal PLR e dal POR, nell’ambito dello sviluppo rurale, sono 
sostanzialmente molto simili, proprio in quanto definiti in un quadro strategico 
coerente ed espressione delle esigenze delle aree rurali regionali. Peraltro, tale 
convergenza strategica, se da un lato garantisce sulla compatibilità tra i due 
programmi, d’altra parte può originare sovrapposizioni tra misure, soprattutto per 
quelle destinate allo sviluppo del sistema delle imprese ed alla valorizzazione del 
patrimonio locale, circostanza sulla quale l’Autorità di gestione dovrà esercitare una 
particolare sorveglianza. In ogni caso, pur muovendoci sul piano degli interventi 
volti a favorire lo sviluppo nelle aree rurali, risulta evidente come il PLR, e le azioni 
che i G.A.L. promuoveranno sul territorio, si sviluppano su una dimensione diversa, 
a carattere “immateriale”, essendo privilegiate iniziative volte a mettere in rete le 
potenzialità che è in grado di esprimere un territorio. 

La crescita dell’occupazione, in particolare delle fasce più svantaggiate (donne e 
giovani), rappresenta uno tra gli obiettivi prioritari del POR. Analogamente, viene 
posto ampio risalto agli aspetti relativi alla sostenibilità economica ed ambientale 
degli interventi. Tali obiettivi risultano perfettamente in linea con quanto previsto dal 
Leader+ Campania.  

Presupposto per il raggiungimento di questa finalità è la creazione di condizioni che 
consentano di rafforzare il sistema economico locale e potenzino le capacità 
competitive del sistema produttivo regionale in un’ottica di sviluppo sostenibile. 

Difatti le strategie adottate dai due Programmi sono fondate entrambe su uno 
sviluppo armonico e equilibrato del territorio, in modo che l’utilizzazione delle 
risorse non comprometta le possibilità delle future generazioni. Nel rispetto della 
sostenibilità dello sviluppo sono stati definiti i diversi Obiettivi Specifici nei quali si 
declinano il due programmi.  

Occorre in ogni caso sottolineare che il contesto programmatico, l’articolazione degli 
interventi, le caratteristiche di integrazione territoriale e l’aspetto prevalentemente 
“soft” delle iniziative previste nel PLR rappresentano già un elemento in grado di 
differenziarle rispetto ad analoghe iniziative incluse nelle Misure del POR. 

Il POR fonda il proprio intervento su sei assi prioritari, dei quali solo il primo e il 
quarto sono finanziati dal Feoga: 
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L’Asse I - Risorse naturali e ambientali, al cui interno si trovano le misure 
finalizzate alla tutela, al miglioramento della qualità e della gestione dell’ambiente 
naturale e delle sue risorse. Esso mira a creare nuove opportunità di crescita e di 
sviluppo sostenibile, a rimuovere le condizioni di emergenza ambientale e di 
inefficienza delle reti; assicurare l’uso efficiente e razionale e la fruibilità di risorse 
naturali, riservando particolare attenzione alla tutela delle coste; garantire il presidio 
del territorio, a partire da quello montano, anche attraverso le attività agricole; 
preservare le possibilità di sviluppo nel lungo periodo e accrescere la qualità della 
vita. 

 

L’Asse II - Risorse Culturali, la cui strategia è fondata sulla considerazione che la 
valorizzazione delle risorse culturali della Regione come elemento in grado di 
determinare sviluppo economico e produttivo. I principali canali di intervento sono 
finalizzati alla creazione di condizioni favorevoli a: 

• creazione di condizioni favorevoli alla partecipazione del capitale privato alla 
salvaguardia ed alla valorizzazione dei beni culturali; 

• rendere la Campania più attraente nei confronti degli investimenti nel settore, 
anche attraverso un’azione di conoscenza e riqualificazione del patrimonio; la 
creazione di reti di beni culturali, in grado di moltiplicare, diversificare, ampliare 
l’offerta ( si tratta sia di reti materiali, gli itinerari, che immateriali); la creazione 
e/o il potenziamento dei centri e nodi del sistema (poli museali, centri di studio, 
sperimentazione e conservazione ecc.); l’innesto delle nuove tecnologie legate alla 
società dell’informazione per la fruizione e la comunicazione; la promozione e il 
sostegno alla costituzione della filiera produttiva, progettando in modo integrato 
con le componenti imprenditoriali gli interventi sul territorio, la organizzazione e 
l’applicazione di nuove modalità gestionali; 

• predisposizione di condizioni favorevoli alla progressiva attenuazione di 
situazioni di degrado territoriale o sociale, attraverso azioni imperniate sulla 
valorizzazione della dotazione esistente di luoghi e memorie di forte valenza 
storica e culturale, in particolare nelle aree interne; 

• sviluppo di un’identità culturale e regionale, come contributo determinante al 
conseguimento delle finalità generali di coesione sociale del Programma 
Operativo. 

 

L’Asse III - Risorse Umane, che si propone di creare nuove occasioni di sviluppo 
espandendo la dotazione, la disponibilità e la qualità delle risorse umane; far crescere 
il contenuto scientifico-tecnologico delle produzioni meridionali; rafforzare la rete 
dei centri di competenza del Mezzogiorno e valorizzare i collegamenti tra 
sottosistema scientifico ed imprenditoriale; ridurre i tassi di disoccupazione, 
accrescere la partecipazione al mercato del lavoro, valorizzare le risorse femminili, 
favorire i processi di recupero della fiducia e benessere sociale e ridurre la 
marginalità sociale. 
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L’Asse IV - Sistemi locali di sviluppo, nel quale sono concentrate le misure volte a 
generare uno sviluppo economico diretto incidendo sulle condizioni strutturali delle 
unità produttive e più esattamente si vogliono creare le condizioni economiche per lo 
sviluppo imprenditoriale e la crescita produttiva; aumentare la competitività, la 
produttività, la coesione e la cooperazione sociale in aree concentrate del territorio, 
irrobustendo, anche attraverso l’innovazione tecnologica, le filiere produttive (specie 
in agricoltura e nello sviluppo rurale); promuovere la localizzazione di nuove 
iniziative imprenditoriali, incluse quelle nel settore turistico, e l’emersione di 
imprese dall'area del sommerso; assicurare la sostenibilità ambientale dello sviluppo 
del sistema produttivo, anche utilizzando le migliori tecnologie disponibili e 
rispettando nel medio e lungo periodo la capacità di carico dell’ambiente. 

L’Asse 4 tiene conto del fatto che l’agricoltura della Regione è caratterizzata da un 
accentuato dualismo strutturale delle aziende produttive, per cui nel territorio 
regionale convivono strutture efficienti nelle aree di pianura e strutture deboli, 
tipiche delle zone rurali e marginali. Per quest’ultima tipologia di aziende il POR si 
propone una più razionale utilizzazione delle risorse naturali produttive ed umane 
presenti nelle aree in ritardo, secondo un’ottica rivolta all’intero territorio di 
intervento ed imperniata sulla valorizzazione del carattere multifunzionale e 
sull’integrazione e diversificazione delle attività economiche e sul miglioramento 
della qualità della vita. In tali aree si punta a realizzare un intervento “forte” basato 
su un insieme di azioni che valorizzino le risorse locali, pervenendo così ad un 
miglioramento delle condizioni strutturali del territorio interessato con l’obiettivo di 
mantenere vitali le comunità rurali, caratterizzate da un’economia particolarmente 
debole ed un tessuto produttivo estremamente fragile. 

 

L’Asse V – Città, ha l’obiettivo di rafforzare le potenzialità dei centri urbani e la 
competitività del sistema regionale attraverso la valorizzazione dell’area 
metropolitana di Napoli, la riorganizzazione del ruolo degli altri capoluoghi e dei 
centri minori come infrastrutture di sostegno ai sistemi locali emergenti e, infine, di 
migliorare la qualità della vita nelle aree urbane, in particolare nelle aree periferiche 
e in quelle dismesse con particolare attenzione ai bisogni dell’infanzia, 
all’integrazione sociale e alla lotta alla marginalità.  

Inoltre l’Asse si propone di rafforzare il capitale sociale, attraverso il miglioramento 
dell’offerta di servizi sociali, in particolare per le fasce più deboli e i soggetti a 
rischio di emarginazione e di esclusione, valorizzando le opportunità offerte dallo 
sviluppo dell’economia sociale e del terzo settore, anche in termini di creazione di 
nuovi posti di lavoro, con la definizione di nuove figure professionali in ambito 
sociale, anche attraverso la qualificazione della Pubblica Amministrazione. 

 

L’Asse VI – Reti e Nodi di Servizi, interviene rispetto alla necessità di potenziare il 
sistema dei trasporti, che attualmente è del tutto inadeguato rispetto alle esigenze. Gli 
interventi dovranno sviluppare i nodi intermodali regionali, migliorare la mobilità 
infraregionale, con la promozione di sistemi di trasporto a basso impatto ambientale 
(ferroviario e via mare) e, infine, aumentare l’interconnessione viaria delle aree di 
sviluppo locale, nonché la loro integrazione nell’ambito della grande viabilità di 
comunicazione, per consentirne una piena apertura verso l’esterno. 
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Nel seguente schema sono riportate le correlazioni tra le Misure del Piano Leader+ e 
gli Assi del POR della Campania per il periodo 2000-2006, in considerazione degli 
obiettivi che si vogliono realizzare: 

 
MISURE PLR - CAMPANIA ASSI POR 
1.1: Miglioramento del sistema 
produttivo 

Asse I Risorse naturali e ambientali 
Asse II Risorse Culturali 
Asse III Risorse Umane 
Asse IV Sistemi locali di sviluppo 
Asse VI Reti e Nodi di Servizi 

1.2: Miglioramento della qualità della vita Asse I Risorse naturali e ambientali 
Asse II Risorse Culturali 
Asse III Risorse Umane 
Asse IV Sistemi locali di sviluppo 

1.3: Valorizzazione delle produzioni Asse I Risorse naturali e ambientali 
Asse III Risorse Umane 
Asse IV Sistemi locali di sviluppo 

1.4: Valorizzazione delle risorse naturali 
e culturali 

Asse I Risorse naturali e ambientali 
Asse II Risorse Culturali 
Asse IV Sistemi locali di sviluppo 

1.5: Potenziamento dei servizi di sostegno 
del sistema produttivo locale 

Asse IV Sistemi locali di sviluppo 
Asse VI Reti e Nodi di Servizi 

2.1 Cooperazione interterritoriale Asse IV Sistemi locali di sviluppo 
Asse II Risorse Culturali 
Asse VI Reti e Nodi di Servizi 

2.2 Cooperazione trasnazionale Asse IV Sistemi locali di sviluppo 
Asse II Risorse Culturali 
Asse VI Reti e Nodi di Servizi 

 

Dal confronto dei due Programmi emergono obiettivi e strategie molto simili, basta 
pensare all’importanza dei beni culturali come risorsa per lo sviluppo socio-
economico del territorio. L’unico Asse del POR non connesso con il PLR è il quinto, 
destinato esclusivamente all’ambito cittadino. 

Un'altra questione che avvicina POR e PLR, e come si vedrà nel successivo 
paragrafo anche il PSR, è la consapevolezza generalizzata dei problemi ambientali, 
da cui discendono le numerose iniziative previste per la valorizzazione, il recupero e 
la tutela delle risorse naturali del territorio. 

Queste interconnessioni tra i due Programmi, tuttavia, non comportano delle 
sovrapposizioni, poiché ognuno di essi dà un contributo diverso alla realizzazione 
delle finalità considerate.  

Pertanto, la tipologia di Azioni ammissibili previste dal Leader+ ha un carattere 
innovativo e sperimentale; si tratta, infatti, di strategie pilota di sviluppo integrato e 
di norma di natura immateriale, che accompagnano e completano, sulla base di un 
legame di complementarietà, gli Interventi strutturali e materiali indicati dal POR. 
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13.2. Coerenza tra Programma Leader+ Campania e Piano di Sviluppo Rurale 
2000/2006 

Il PSR, come il POR, persegue due principali priorità: “Risorse Naturali” e 
“Sviluppo locale”, nelle quali si ripartiscono le misure pianificate. 

Nel complesso il Piano Leader è complementare al Piano di Sviluppo Rurale 2000-
2006 elaborato dalla Regione Campania. 

Complementarità che risulta elevata relativamente alle quattro Misure specifiche 
individuate dal PSR per i territori rurali, e riportate nella tabella seguente con i 
relativi obiettivi. 

 

MISURE DEL PSR OBIETTIVI DEL PSR 
d) Prepensionamento  Ricambio generazionale in agricoltura 

e) Sostegno a zone svantaggiate o 
soggette a vincoli ambientali 

Limitare il fenomeno dell’abbandono delle superfici agricole 
e contribuire a mantenere comunità rurali vitali e, inoltre  
garantire, attraverso la presenza delle attività agricole, la 
conservazione dello spazio naturale 

f) Misure agroambientali Salvaguardia e miglioramento delle condizioni ambientali 
generali, e  soddisfacimento di esigenze espresse dal mercato 

h) Imboschimento superfici agricole Contenimento delle produzioni eccedentarie,  miglioramento 
economico ed ambientale del patrimonio forestale e, infine, 
diversificazione delle produzioni nelle aziende agricole 
regionali 

 

I punti di contatto delle Misure e gli Obiettivi del PSR con il PLR e il POR sono 
evidenti, soprattutto la necessità sentita dalle tre programmazioni di mantenere le 
realtà rurali vitali dal punto di vista socio-economico, al fine di combattere lo 
spopolamento e garantire il presidio del territorio. 

In particolare, per limitare il fenomeno dell’abbandono delle superfici agricole, il 
PSR ha previsto delle indennità compensative per coloro che risiedono in aree con 
svantaggi naturali permanenti o soggette a vincoli ambientali. 

Il PSR contribuisce, anche, alle politiche di pari opportunità con l’introduzione di 
criteri preferenziali di accesso alle misure per le donne. 

Inoltre, le misure e), f), h) del PSR sono fortemente orientate alla necessità, 
individuata anche dagli altri due Programmi, di valorizzare e tutelare le risorse 
naturali della regione, anche favorendo l’introduzione o il mantenimento di metodi di 
produzione agricola a basso impatto ambientale, che prevedono una riduzione 
dell’uso di prodotti chimici e la diffusione dell’agricoltura biologica. 

Gli interventi previsti nelle misure agroambientali contribuiscono al raggiungimento 
degli obiettivi posti dalla Direttiva Nitrati riducendo sensibilmente la quantità di 
concimi azotati utilizzati nelle aziende aderenti agli impegni previsti dal PSR. 

Oltre a quanto descritto, nell’ambito del PSR sono state considerate politiche 
ambientali mirate alla migliore conservazione del suolo nonché al miglioramento 
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degli indici della biodiversità negli “agro-ecosistemi” (Imboschimento delle superfici 
agricole). 

Infine, si possono riconoscere in una comune strategia le iniziative del PSR e del 
Leader+ Campania a favore della diversificazione delle produzioni e l’incremento 
del numero di aziende biologiche, che derivano entrambe da una maggiore attenzione 
all’orientamento della domanda dei consumatori, sempre più esigenti rispetto alla 
qualità delle produzioni. 

 

13.3. Coerenza tra il Programma Leader+ Campania e le altre Iniziative 
Comunitarie 

In altre sede (Cfr Cap. 4) sono state illustrate le caratteristiche e gli obiettivi delle 
altre Iniziative comunitarie, i nessi di coerenza e l’eventuale presenza di 
sovrapposizioni tra i Programmi. Di seguito si affronta il tema della verifica della 
compatibilità tra Leader+ e le altre Iniziative che insistono sui territori ammissibili. 

Naturalmente, si esclude dall’analisi che segue il PIC Urban che, come si è 
osservato, è destinato ad altre aree del territorio regionale. 

 

13.3.1 Equal 
Attualmente non sono ancora state approvate iniziative per il periodo di 
programmazione 2000-2006. E’ tuttavia in fase di programmazione un Progetto volto 
all’integrazione delle popolazioni immigrate ed il loro inserimento sociale e nel 
mondo del lavoro. L’ambito territoriale di riferimento è rappresentato dalle aree 
urbane della regione ed a quei territori dove maggiormente si rileva la pressione di 
problematiche di ordine sociale legate al fenomeno dell’immigrazione. 

Dall’analisi dei temi su cui si incardina l’Iniziativa, emerge una compatibilità tra 
questa e le linee strategiche del PLR+ della Campania, soprattutto per quanto attiene 
agli aspetti legati al miglioramento della qualità della vita e dei livelli di benessere 
delle popolazioni ed al rispetto del principio delle pari opportunità.  

 

13.3.2 Interreg 
L’obiettivo generale dell’iniziativa è di evitare che i confini nazionali ostacolino lo 
sviluppo equilibrato e l’integrazione del territorio europeo. In tale contesto, la nuova 
fase di Interreg si propone di rafforzare la coesione economica e sociale nella 
Comunità promovendo la cooperazione transfrontaliera, transnazionale e 
interregionale e lo sviluppo equilibrato del territorio della Comunità. Sulla base di 
tale elemento si possono già tracciare linee di assoluta convergenza tra Interreg III e 
le linee programmatiche del PLR, soprattutto per quanto riguarda l’importanza 
attribuita alle azioni sviluppate in cooperazione con altri territori. 

Nello specifico dei Programmi Interreg II e Interreg III che interessano il territorio 
regionale, si rileva come essi, sebbene interessino solo marginalmente i territori 
ammissibili ai fini di Leader+, abbracciano tematiche su cui il PLR+ rivolge grande 
attenzione, vale a dire quelle della tutela e valorizzazione delle risorse ambientali. 
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In particolare, per la Regione Campania relativamente al P.O. MED-OCC è in atto il 
piano PAN – Parco del Cilento (studi di percorsi turistici sostenibili). Gli ambiti di 
interesse della nuova Iniziativa Interreg III C si muovono lungo gli stessi percorsi 
mirati alla salvaguardia ed alla valorizzazione delle risorse ambientali del territorio, 
in cooperazione con aree di altri Stati Membri. 

 E’ necessario sottolineare, in questa sede, che la Regione ha modulato il PLR 
tenendo conto della applicazione delle altre I.C. sul territorio regionale ed evitando 
sovrapposizioni tra queste ed il PLR. In ogni caso, onde evitare qualsiasi tipo di 
sovrapposizione o di conflitto tra i programmi, l’Amministrazione regionale ha 
ritenuto opportuno includere all’interno del Comitato di Sorveglianza anche i 
responsabili dei Fondi FESR e FSE. 

13.4. Compatibilità dell’intervento rispetto alle altre politiche comunitarie 
Il Programma risulta conforme alle disposizioni del Trattato e degli atti emanati in 
virtù dello stesso così come prescritto dall’art.12 del Reg. (CE) n.1260/99, con 
particolare riferimento: 

• alle regole di concorrenza; 

• alle norme concernenti l’aggiudicazione di appalti pubblici; 

• alle politiche rivolte alla tutela ed al miglioramento dell’ambiente; 

• alle politiche volte all’eliminazione delle ineguaglianze ed alla promozione delle 
pari opportunità tra uomini e donne 

• alla Politica Agricola Comunitaria. 

Concorrenza 
La politica europea della concorrenza ha l’obiettivo di: 

− garantire l’unità del mercato interno; 

− prevenire la formazione di monopoli; 

− evitare abusi di posizioni dominanti a discapito di imprese più piccole; 

− evitare discriminazioni a favore di determinate imprese o categorie di imprese. 

Per quanto riguarda i primi 3 punti, la strategia regionale nell’ambito di Leader + ha 
l’obiettivo di favorire l’insediamento e il consolidamento di imprese agricole e di 
piccole e medie imprese nei settori dell’artigianato, del turismo, dei servizi alle 
imprese, della commercializzazione dei prodotti tipici, senza in nessun modo favorire 
la costituzione di posizioni dominanti, ma al contrario intervenendo in territori e in 
settori che hanno sempre subito l’abuso di posizioni dominanti da parte delle grandi 
imprese delle aree urbane. 

Per quanto riguarda l’ultimo punto (evitare discriminazioni a favore di determinate 
imprese o categorie di imprese), si precisa che i regimi di aiuto previsti nell’ambito 
del PLR sono conformi alle disposizioni comunitarie in materia di sviluppo rurale, di 
aiuti di Stato nel settore agricolo e di aiuti di Stato a finalità regionale. 

Con particolare riferimento ai regimi d’aiuto previsti per le azioni ammissibili, si 
precisa quanto segue: 
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• Relativamente alle misure di aiuto nel settore agricolo relative ad attività 
legatealla produzione, trasformazione e commercializzazione di prodotti di cui 
all’allegato 1 del Trattato,  saranno applicati i regimi di aiuto già approvati dalla 
Commissione ai sensi delle misure di sviluppo rurale del POR Campania 
approvato dalla Commissione Europea con Decisione C(2000) n. 2347 dell’8 
agosto 2000.  

Nel caso di tipologie di intervento non contemplate tra quelle incluse nel POR 
Campania saranno rispettate le condizioni relative all’intensità dell’aiuto ed ai 
criteri per la concessione dell’aiuto di cui al Regolamento (CE) 1257/99.  

Riguardo alle misure di sviluppo rurale per le quali il Regolamento (CE) 1257/99 
non prevede condizioni specifiche relative all’intensità dell’aiuto, ferma restando 
l’applicazione dell’articolo 29 del Regolamento (CE) 1260/99, saranno rispettate 
le condizioni di cui agli orientamenti comunitari in materia di aiuti di stato nel 
settore agricolo (2000/C 28/02). 

• Per quanto riguarda le misure al di fuori del settore agricolo o della 
trasformazione e commercializzazione agroalimentare   gli aiuti di stato saranno 
applicati in conformità al regolamento della Commissione n. 69/2001 del 
12.1.2001 sull'applicazione degli articoli 87 e 88 del Trattato della CE agli aiuti di 
importanza minore (“de minimis”)29, al regolamento della Commissione n. 
70/2001 sull'applicazione degli articoli 87 e 88 del Trattato della CE agli aiuti di 
Stato a favore delle piccole e medie imprese30, o al regolamento della 
Commissione n. 68/2001 relativo all'applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato 
della CE agli aiuti destinati alla formazione31 ”. 

Gli aiuti di stato accordati in base alle suddette misure saranno conformi alla 
regola del “de minimis” di cui al Reg. CE n. 69/2001 della Commissione del 
12.01.01 relativo all’applicazione degli artt. 87 ed 88 del Trattato CEE agli aiuti 
“de minimis”.  

Allo scopo di assicurare il rispetto delle regole di cumulo previste dal regolamento 
della Commissione n. 69/2001 del 12.1.2001, l’Autorità di pagamento attiverà 
modalità di controllo tali da garantire che il cumulo dei diversi aiuti accordati allo 
stesso beneficiario non faccia superare l’importo di 100.000 euro su un periodo di 
tre anni. In tal senso, per tutti i beneficiari ai quali saranno accordati finanziamenti 
conformemente alla regola de minimis sarà prescritta, oltre alla produzione di 
dichiarazioni ed autocertificazioni di rito, la predisposizione della 
documentazione contabile ed amministrativa idonea a verificare il rispetto del 
limite fissato. 

Lo schema seguente riepiloga, per misura, tipologia di intervento e categorie di 
destinatari, gli aspetti legati alla intensità degli aiuti, alla contribuzione 
comunitarie ed al regime d’aiuti. Tale schema si riferisce al solo Asse 1. 

 

 

                                                           
29 GUCE L 10 del 13.1.2001, p. 30. 
30 GUCE L 10 del 13.1.2001, p. 33. 
31 GUCE L 10 del 13.1.2001, p. 20. 
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Schema di riepilogo – Asse 1 - Misura 1 

Destinatari Tipologia Intensità 
aiuto 

Quota Max 
Feoga Regime d’aiuti 

Gal B 100% 75% costo 
totale 

Limiti e condizioni previste nel P.O.R. 
Campania, Misura 4.19 

Pubblici e privati 
che non svolgono 
attività economica 

A – B – 
C – D 100% 

75% costo 
totale 

Settore agricolo: Limiti e condizioni 
previste nel P.O.R. Campania, Misura 4.19 
Altri settori: de minimis reg. UE  n. 69/01 
e  reg. 70/01 

Imprese agricole 
singole / assoc. E - F 40% 35% costo 

totale 
Limiti e condizioni previste nel P.O.R. 
Campania, Mis. 4.8 

PMI settore 
agroalimentare E - F 50% 

35% costo 
totale 

Limiti e condizioni previste nel P.O.R. 
Campania, Mis. 4.9 

PMI altri settori E - F 50% 35% costo 
totale 

Altri settori: de minimis reg. UE  n. 69/01 
e reg. 70/01 

Schema di riepilogo – Asse 1 - Misura 2 

Destinatari Tipologia Intensità 
aiuto 

Quota Max 
Feoga Regime d’aiuti 

Gal A - E 100% 75% costo 
totale 

Nessun aiuto di stato ai sensi dell’art. 87.1 
sarà accordato 

Pubblici  A – B - C - 
E - F 100% 75% costo 

totale 

a., e.: Nessun aiuto di stato ai sensi 
dell’art. 87.1 sarà accordato; 
b., c., f.: Limiti e condizioni previste nel 
P.O.R. Campania, Misura 4.11 

A - E  100% 75% costo 
totale 

a., e.: Nessun aiuto di stato ai sensi 
dell’art. 87.1 sarà accordato Privati portatori 

di interessi 
collettivi, PMI di 
servizi, Onlus B - C - F 75% 50% costo 

totale 

b.: Limiti e condizioni previste nel P.O.R. 
Campania, Misura 4.11; de minimis Reg. 
CE 69/01 
c., f.: de minimis, Reg. CE 69/01. 

Singoli privati  D 75% 50% costo 
totale 

Nessun aiuto di stato ai sensi dell’art. 87.1 
sarà accordato 

Schema di riepilogo – Asse 1 - Misura 3 

Destinatari Tipologia Intensità 
aiuto 

Quota Max 
Feoga Regime d’aiuti 

Gal G 100% 75% costo 
totale 

Nessun aiuto di Stato ai sensi dell'articolo 
87.1 del Trattato CE sarà accordato 

A - B - C 100% 75% costo 
totale 

Limiti e condizioni previste nel P.O.R. 
Campania, Misura 4.19 Pubblici e privati 

che non svolgono 
attività produttiva D - F - G 50% 35% costo 

totale 
Doc. (2000/C 28/02), punto 13.2 

PMI settore 
agroalimentare, 
singole o assoc. 

A - B - C - 
D - E - F - 

G 
50% 

35% costo 
totale 

a. b. c.: limiti e condizioni previste nel 
P.O.R. Campania, Mis. 4.19; 
e.: limiti e condizioni previste nel P.O.R. 
Campania, Mis. 4.9; 

PMI altri settori 
A - B - C - 
D - E - F - 

G 
50% 

35% costo 
totale 

a. b. c.: de minimis, reg CE 69/01 e 70/01 
d. e. f. g.: de minimis, reg. CE  n. 69/01 
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Schema di riepilogo – Asse 1 - Misura 4 

Destinatari Tipologia Intensità 
aiuto 

Quota Max 
Feoga Regime d’aiuti 

Gal A – B –  C 
– D - E 100% 75% costo 

totale 
Nessun aiuto di Stato ai sensi dell'articolo 
87.1 del Trattato CE sarà accordato 

A – B –  C 
– D – E – F 

– G 
100% 

75% costo 
totale 

Nessun aiuto di Stato ai sensi dell'articolo 
87.1 del Trattato CE sarà accordato 

H 100% 75% costo 
totale 

P.O.R. Campania, Misura 4.12 

 
Pubblici e privati 
che non svolgono 
attività 
economica I 100% 

75% costo 
totale 

Nessun aiuto di Stato ai sensi dell'articolo 
87.1 del Trattato CE sarà accordato 

Imprese agricole  
singole / assoc. I 50% 35% costo 

totale 
Limiti e condizioni previste nel P.O.R. 
Campania, Mis. 4.13 

PMI trasformaz. 
agroalimentare e 
altri settori 

J - K 50% 

35% costo 
totale 

Inv. Materiali: limiti e condizioni previste 
nel P.O.R. Campania, Mis. 4.14; de minimis 
di cui al reg. CE 69/01; 
az. didattico/divulgative: Reg. CE 68/01 

Singoli privati H 65% 40% costo 
totale 

P.O.R. Campania, Misura 4.12; de minimis 
di cui al reg. CE 69/01. 

Schema di riepilogo – Asse 1 - Misura 5 

Destinatari Tipologia Intensità 
aiuto 

Quota Max 
Feoga Regime d’aiuti 

Gal C - G 100% 75% costo 
totale 

Nessun aiuto di Stato ai sensi dell'articolo 
87.1 del Trattato CE sarà accordato 

A – B – C - 
E – F - G - 

H 
100% 

75% costo 
totale 

(f. 50%) 

a., b., c., e., g., h.: Reg. CE 69/01 e 70/01; 
f.: Reg. CE 69/01 e 70/01; 

Enti Pubblici 

D 80% 40% costo 
totale 

d.: Reg. CE 69/01 e 70/01; 

A – B – C 
– F - G - H 100% 

75% costo 
totale 

(f. 50%) 

a., b., c., g., h.: Nessun aiuto di Stato ai 
sensi dell'articolo 87.1 del Trattato CE sarà 
accordato 
f.: Reg. CE 69/01 e 70/01; 

Soggetti privati 
che non svolgono 
attività 
economica D Max 

100% 
50% costo 

totale 
d.: Reg. CE 69/01 e 70/01; 

Imprese settore 
agricolo e trasf. 
agroalimentare. 

A – C - D - 
G - H 

50% 
(d. 80%) 

35% costo 
totale 

(d. 40%) 

a., c., g.: Doc. (2000/C 28/02) punto 14.3 
d.: Reg. CE 69/01 e 70/01; 
h.: Reg. CE n. 68/01, art. 4 

PMI altri settori A – B – C 
– D - G - H 

50% 
(d. 80%) 

35% costo 
totale 

(d. 40%) 

a.: Reg. CE 69/01 e 70/01; 
b., c.: regime de minimis Reg. CE 69/01 
d.: Reg. CE 69/01 e 70/01; 
g.: Reg. CE n. 70/01 
h.: Reg. CE n. 68/01 

Schema di riepilogo – Asse 1 - Misura 6 

Destinatari Tipologia Intensità 
aiuto 

Quota Max 
Feoga Regime d’aiuti 

Gal A – B – C 100% 75% costo 
totale 

Nessun aiuto di stato ai sensi dell’articolo 
87.1 del Trattato CE sarà accordato in base 
a tali tipologie di interventi 
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Aggiudicazione di appalti pubblici 
Il tema in esame richiama la necessità di garantire il rispetto dei principi della 
trasparenza e della chiarezza delle informazioni e delle procedure di valutazione e 
selezione, anche allo scopo di garantire la diffusione della partecipazione alle 
iniziative promosse nell’ambito del Programma Leader+ in condizioni di pari 
opportunità. In tal senso, sarà rivolta grande attenzione a tale problema in sede di 
formulazione delle Procedure tecnico-amministrative di attuazione in corso di 
elaborazione, soprattutto per quanto riguarda le procedure che i G.A.L. dovranno 
adottare per garantire il rispetto dei citati principi. 

In particolare, l’Amministrazione regionale avrà cura di elaborare procedure e 
modalità minime di comportamento da parte dei G.A.L., in grado di assicurare il 
rispetto del principio della trasparenza e della libera concorrenza. Le indicazioni 
procedurali che saranno emanate per la corretta attuazione di Leader+, difatti, 
prevederanno specifiche sezioni volte a definire le modalità e le procedure 
amministrative per la selezione dei fornitori e dei beneficiari, in linea con le norme 
comunitarie e nazionali in vigore. 

L’esperienza già maturata nelle precedenti edizioni dell’Iniziativa Leader ha messo 
in luce una sempre crescente sensibilità degli attori locali verso tali tematiche ed una 
costante attenzione verso l’adozione di misure idonee a garantire la massima 
trasparenza ed il rispetto del principio delle pari opportunità in sede di selezione dei 
fornitori e dei beneficiari. Il continuo evolversi della normativa nazionale a riguardo, 
tuttavia, ha generato momenti di incertezza tra i partner. 

In ogni caso, la Regione garantirà il rispetto delle disposizioni comunitarie e 
nazionali, ove pertinenti, in materia di appalti pubblici. 

La compatibilità con le indicazioni comunitarie (ma anche nazionali e regionali, per 
molti versi ben più rigide a riguardo) è assicurata dallo specifico richiamo alla 
normativa in vigore che sarà contenuto nelle procedure tecnico-amministrative di 
attuazione in corso di elaborazione, nonché alle forme di controllo previste. Queste 
ultime, difatti, nel solco dell’esperienza già maturata in sede di attuazione di Leader 
II, verteranno non solo su aspetti amministrativo-contabili relativi alle singole spese 
sostenute, ma si estenderanno alle procedure adottate dai G.A.L. in sede di 
pubblicizzazione delle iniziative e successiva selezione di fornitori e beneficiari dei 
finanziamenti. 

Ambiente 

Il trattato di Amsterdam ha posto grande enfasi sulle tematiche ambientali integrando 
il principio dello sviluppo sostenibile fra gli elementi fondanti della Comunità 
europea. In tal senso, gli obiettivi della politica ambientale comunitaria si articolano 
nei seguenti punti: 

− salvaguardia, tutela e miglioramento della qualità dell’ambiente; 

− protezione della salute umana; 

− utilizzazione accorta e razionale della risorse naturali; 

− promozione sul piano internazionale di misure destinate a risolvere i problemi 
dell’ambiente a livello regionale o mondiale. 
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Se l’ultimo dei temi enunciati è riservato all’azione internazionale delle Istituzioni 
comunitarie, il secondo interessa marginalmente l’azione del Programma Leader+ 
regionale, trattando principalmente materie competenza delle Istituzioni sanitarie.  

I temi trattati al 1° e 3° trattino, invece, rappresentano altrettanti motivi di interesse 
su cui si concentra l’attenzione della strategia del Programma Leader regionale. In 
particolare, la tutela della qualità dell’ambiente è considerata la premessa 
indispensabile per la costruzione di qualsiasi ipotesi di sviluppo nei territori rurali 
della Campania. La qualità dell’ambiente è, infatti, l’elemento principale che 
consente di valorizzare l’offerta turistica e i prodotti tipici, in una strategia integrata 
volta ad incrementare il grado di “attrattività” del territorio attraverso l’adozione di 
adeguati strumenti di “marketing territoriale”. 

Gli orientamenti strategici delle politiche di sviluppo locale enunciati vengono 
pertanto fatti propri dall’Amministrazione regionale della Campania ed assunti quali 
premesse per la determinazione e l’articolazione del Programma Leader+. 

In particolare, le azioni finanziate nell’ambito del programma Leader+ devono essere 
coerenti con gli obiettivi di sviluppo sostenibile e di tutela e miglioramento 
dell'ambiente disposti dal Trattato e concretizzati nel Programma di politica e 
d'azione dell'Unione europea a favore dell'ambiente e di uno sviluppo sostenibile, 
nonché con gli impegni assunti dall'Unione nel quadro di accordi internazionali. Le 
azioni finanziate dai Fondi strutturali devono inoltre rispettare la normativa 
comunitaria in materia di ambiente. 

Nella realizzazione degli interventi, dovrà essere data priorità a quelli che 
concorrono all'attuazione delle direttive ambientali comunitarie in vigore, e al 
conseguimento degli obiettivi in esse stabiliti, al fine di colmare i ritardi tuttora 
esistenti nella loro implementazione. 

In riferimento alla normativa concernente la Valutazione d'Impatto Ambientale, la 
direttiva 97/11/CE è d'applicazione 

Senza pregiudizio delle responsabilità dell’Autorità di gestione, definite all'articolo 
34(1) del Regolamento (CE) 1260/99, per quanto concerne le direttive 92/43/CEE32 

"habitat" e 79/409/CEE33 "uccelli selvatici", al fine di prevenire possibili infrazioni, 
tutti i responsabili degli interventi e delle misure dovranno essere informati sulla 
localizzazione sul territorio LEADER+ dei Siti di Importanza Comunitaria proposti e 
delle Zone di Protezione Speciale istituite, nonché delle procedure relative alla 
valutazione d'incidenza previste dall'articolo 6 della dir. 92/43/CEE. Tali 
informazioni saranno fornite dall’Autorità ambientale, di concerto con le Autorità di 
gestione. 

I rapporti annuali di esecuzione, di cui all'articolo 37 del Regolamento (CE) 
n.1260/1999, dovranno contenere una dettagliata disamina dello stato di attuazione 
delle principali direttive comunitarie in materia di ambiente (e del conseguimento 
degli obiettivi in esse stabiliti) correlate con le azioni del Programma. 

 

Pari opportunità  
                                                           
32  GUCE L 206 del 22.07.1992. 
33  GUCE L 103 del 25.04.1979 
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Il principio della parità fra uomini e donne rappresenta un elemento particolarmente 
qualificante delle politiche comunitarie, ribadito, da ultimo, non solo nel 
Regolamento Generale, ma anche nella Comunicazione agli Stati Membri elaborata 
dalla Commissione Europea in merito alla nuova Iniziativa Leader+.  

Il rispetto di tale principio, che ha generato una produzione normativa piuttosto 
ampia, ed orientata principalmente a garantire parità di condizioni sia in relazione 
all’accesso alle opportunità di lavoro che al trattamento sul lavoro, è evidentemente 
materia delle politiche previdenziali, assistenziali e del lavoro che vanno ben oltre le 
finalità che Leader+ propone. 

Tuttavia, l’articolazione degli obiettivi e la definizione delle linee d’indirizzo 
strategico da adottare sono state elaborate, in sede di stesura del PLR, tenendo conto 
dei vincoli oggettivi che, in territori particolarmente marginali, contribuiscono ad 
affievolire l’impatto delle politiche sociali e del lavoro e, di conseguenza, a rendere 
parzialmente inapplicato il rispetto del principio enunciato. 

Attraverso il PLR, pertanto, l’Amministrazione Regionale ha inteso riaffermare la 
centralità di tale principio. La strategia del PLR può difatti contribuire concretamente 
al miglioramento della situazione, in modo sia diretto che indiretto, muovendosi su 
due piani diversi:  

− promuovere il sistema del welfare a livello territoriale e sviluppare l’economia 
sociale; promuovere una rete di infrastrutture civili e culturali adeguata ai bisogni 
delle persone; creare e potenziare reti di servizi alle famiglie in chiave woman 
friendly con speciale riguardo ai servizi di prossimità per le donne e le famiglie 
nelle zone interne. Difatti, la scarsa disponibilità di servizi sociali e la necessità di 
affrontare lunghi spostamenti costringe le famiglie, e particolarmente le donne, a 
rinunciare al lavoro e a dedicare il tempo alla cura dei figli e degli anziani. La 
disponibilità di servizi sociali e di lavoro in zona potrebbe quindi, da una parte, 
creare posti di lavoro nella gestione dei servizi, e dall’altra parte liberare forze di 
lavoro altrimenti impegnate in attività non remunerate, nel tentativo di rendere 
maggiormente conciliabili attività professionali e vita familiare; 

− porre l’accento sulla necessità di individuare formule di attuazione degli 
interventi da parte dei G.A.L. volte a premiare, a parità di altre condizioni, azioni 
che promanino dall’iniziativa delle categorie sociali più deboli e, principalmente, 
di donne e giovani. La pari opportunità nell’accesso ai nuovi posti di lavoro è 
garantita dalle norme vigenti, che hanno recepito le direttive comunitarie e quindi 
escludono la possibilità di qualsiasi discriminazione. Peraltro, considerando che 
nei territori rurali le donne sono disoccupate o sottoccupate più spesso degli 
uomini, l’offerta di nuove opportunità di lavoro si indirizza specialmente verso le 
donne. Di conseguenza, si intende favorire la promozione della partecipazione 
delle donne alla creazione di attività socioeconomiche attraverso azioni finalizzate 
a: sostenere lo sviluppo del sistema delle imprese; migliorare l’accessibilità e la 
fruizione per le donne delle leggi di incentivazione e sostegno alla creazione di 
impresa (sia quelle rivolte specificatamente alle donne, sia quelle paritetiche) 
promuovendo una vasta campagna informativa rivolta alle donne (riguardante gli 
strumenti legislativi, le opportunità, gli incentivi, le procedure). Nel Complemento 
di Programmazione si indicherà il modo con il quale la Regione intende 
promuovere le pari opportunità. 
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Politica Agricola Comunitaria 
In termini generali, Leader+ (ed in passato le Iniziative Leader I e II) rappresenta uno 
dei più innovativi strumenti di promozione dello sviluppo rurale integrato. Sebbene 
le dimensioni finanziarie disposte per la realizzazione di tale Iniziativa siano di 
ridottissime proporzioni rispetto alle risorse indirizzate al finanziamento della PAC, 
l’impatto a livello territoriale nonché la possibilità di promuovere metodi di 
pianificazione economica integrata ed interventi innovativi, attribuiscono un ruolo di 
primo piano all’Iniziativa, quanto meno, per il suo enorme potenziale pedagogico ed 
i connotati innovativi che ne permeano la struttura. 

Come noto, le finalità attribuite, nel tempo alla Politica Agricola Comunitaria hanno 
dato origine ad una struttura di intervento che si articola attualmente su due pilastri: 

− politica dei prezzi e dei mercati agricoli, che si realizza attraverso le diverse 
Organizzazioni Comuni di Mercato (OCM) che regolamentano i diversi prodotti 
agricoli; 

− politiche strutturali che, in seguito alla riforma introdotta con Agenda 2000, 
comprendono gli interventi strutturali agricoli e agroindustriali, le azioni 
agroambientali ed alcune tipologie di intervento a favore dei territori rurali. 
Siffatto insieme di politiche ed indirizzi viene regolamentato dal Reg. CE 
1257/99 e, a scala locale, implementato dalle misure di sviluppo rurale incluse 
nel POR Campania, e dal PSR. 

Se, per finalità e strumenti di intervento, non si rilevano particolari connessioni tra la 
politica dei mercati agricoli e le misure previste da Leader+, e pertanto non si 
registrano conflitti o sovrapposizioni tra il PLR e le OCM, più interessante appare 
l’analisi di complementarità tra la strumentazione disposta dai Regolamenti 
Comunitari indirizzati al perseguimento degli obiettivi di sviluppo strutturale e 
Leader+.  

Per quanto riguarda la Campania, le politiche strutturali trovano, nel POR e nel PSR i 
due principali strumenti d’intervento, le cui finalità e la cui articolazione promanano 
dalle linee guida fissate in Agenda 2000. La nuova configurazione delle politiche 
d’intervento a finalità strutturale è il risultato di un lungo percorso di analisi e di 
riflessioni che, partendo dal “Libro verde” del 1985 e dal documento “Il futuro del 
mondo rurale” (1988) alimentano un fecondo dibattito sul ruolo multifunzionale 
svolto dall’azienda agricola nei diversi contesti territoriali dell’Unione e sulla 
necessità di promuovere un’agricoltura sostenibile. La Dichiarazione di Cork del 
1996 ha riaffermato tali principi, ponendo grande enfasi sul ruolo multifunzionale 
dell’agricoltura, con particolare riguardo alle funzioni di manutenzione ambientale e 
presidio del territorio. Inoltre, con le misure improntate alla valorizzazione del 
patrimonio naturale, paesaggistico ed architettonico, si riconosce esplicitamente il 
valore sociale ed economico delle foreste, del paesaggio rurale, delle terre coltivabili. 

La recente fase di riforma dei Fondi strutturali ha codificato tali esigenze, tra l’altro, 
anche dal punto di vista regolamentare: l’Art. 33 del Reg. (CE) 1257/99, difatti, ha 
ampliato la sfera d’applicazione del Feoga, attribuendo a tale fondo competenze 
anche nel campo del sostegno al turismo rurale ed all’artigianato, del miglioramento 
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delle condizioni di vita delle popolazioni rurali, della riqualificazione dei villaggi e 
del paesaggio rurale, dell’ingegneria finanziaria. 

In Agenda 2000 si rafforza inoltre una tendenza già in atto nelle precedenti fasi di 
riforma dei Fondi strutturali, riguardante, in particolare, la metodologia della 
programmazione, imperniata sui principi della concertazione e della sussidiarietà e 
che attribuisce grande rilevanza al percorso della programmazione ed alla necessità 
di favorire lo sviluppo di partenariati in ambito locale. 

Senza andare oltre nell’analisi della nuova fisionomia assunta della PAC, si può già 
avvertire la presenza di alcuni denominatori comuni rispetto al PLR della Campania. 

Quest’ultimo, difatti, si rivolge ad un contesto territoriale caratterizzato da elementi 
di marginalità territoriale, sociale, ed economica, le cui potenzialità di sviluppo sono 
condizionate da politiche d’intervento che vanno nella direzione del riequilibrio 
territoriale e della valorizzazione delle risorse endogene. In tale contesto le aziende 
agricole sono generalmente di piccola dimensione ma, al tempo stesso, rappresentano 
un elemento essenziale di gestione del territorio, del paesaggio e degli equilibri 
ambientali e sociali. In tali territori le possibilità di sviluppo sono legate alla 
implementazione di politiche volte alla diversificazione del reddito agricolo ed alla 
integrazione (orizzontale e verticale) tra attività complementari diffuse sul territorio, 
in un’ottica di sostenibilità. 

Il PLR intende rafforzare e sostenere tali indirizzi, promuovendo modelli di sviluppo 
endogeno che supportino gli obiettivi promossi, nell’ambito della PAC, dalla 
Regione Campania. In tal senso, il valore aggiunto di Leader+, consiste nel 
promuovere la formazione, a livello locale, di partenariati attivi in grado di 
sviluppare iniziative integrate nell’ambito di un progetto pilota, sulla base di strategie 
condivise e coerenti con le specificità locali e mirate alla valorizzazione delle risorse 
endogene a completamento dei programmi generali. 

 


